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PARTE PRIMA – VALUTAZIONE STRATEGICA

1. LA PREMESSA

La  L.R.  32/2013  ha  istituito  il  nuovo  Comune  di  Castelfranco  Piandiscò  per  fusione  degli  estinti  comuni  di 
Castelfranco di Sopra e Piandiscò. La stessa legge, all’art.5, disciplina che “Tutti i regolamenti, gli atti amministrativi  
generali, i piani, gli strumenti urbanistici e i bilanci dei comuni oggetto della fusione vigenti alla data del 31 dicembre  
2013  restano  in  vigore,  con  riferimento  agli  ambiti  territoriali  e  alla  relativa  popolazione  dei  comuni  che  li  hanno  
approvati, fino all’entrata in vigore dei corrispondenti atti del commissario o degli organi del Comune di Castelfranco  
Piandiscò”. Al fine quindi di garantire una uniforme pianificazione e gestione del territorio, si rende necessario redigere 
un piano unico riguardante l’intero nuovo ambito comunale.

In questo senso, inoltre, la contemporanea occasione offerta dalla fusione dei comuni, dall’entrata in vigore della 
nuova legge regionale e dall’approvazione del nuovo Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) della Regione Toscana (che 
riveste anche valenza di piano paesaggistico), fornisce lo spunto per una rilettura complessiva del territorio e delle sue 
strategie di sviluppo.

A tal fine, è stato redatto dal Responsabile del Settore Pianificazione, Urbanistica Edilizia e Ambiente, un documento 
denominato “Linee guida per la redazione del nuovo Piano Strutturale e del Piano Operativo del Comune di Castelfranco 
Piandiscò”, approvato con Del. G.C. n. 115 del 05.08.2016. Il documento ha lo scopo di definire alcune linee guida di 
sviluppo del “neo-nato” territorio comunale, in maniera tale da indirizzare il lavoro dei progettisti incaricati verso le finalità 
dettate dall’Amministrazione pubblica.

La  strumentazione urbanistica  vigente del  Comune di  Castelfranco Piandiscò  si  compone dei  piani  degli  estinti 
Comuni di Castelfranco di Sopra e di Piandiscò.

Il territorio dell’estinto Comune di Castelfranco di Sopra è dotato di Piano Strutturale - Variante per aggiornamento 
del quadro conoscitivo approvata con Delibera di C.C. n. 49 del 29.12.2013 e di Regolamento Urbanistico - Variante per 
l’aggiornamento delle previsioni approvato con Delibera di C.C. n.49 del 29.12.2013. 

Il  territorio  dell’estinto  Comune di  Pian di  Scò è dotato  di  Piano Strutturale  -  Variante  Generale  approvata  con 
Delibera di C.C. n. 59 del 29.11.2011, e pubblicata sul B.U.R.T. n.1 del 04.01.2012; il precedente Piano Strutturale era 
stato approvato nel 2000. E’ inoltre dotato di Regolamento Urbanistico approvato con Del. C.C. n.17 del 28.05.2013, e 
aggiornato in seguito con la “Variante 1”, approvata con Del. C.C. n. 53 del 30.12.2013.

A seguito delle modifiche introdotte dalla L.R. 6/2012 ed in ottemperanza di quanto stabilito nell’allegato VI della 
Seconda parte del D. Lgs. 152 del 2006 “a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e  
del rapporto con altri pertinenti piani o programmi” si ritengono contenuti essenziali dell’attività di Valutazione di piani e 
programmi inerenti il governo del territorio: 

1. la valutazione di coerenza interna ed esterna degli strumenti di pianificazione territoriale e di governo del territorio; 
2. la valutazione degli  effetti  che tali  strumenti  e atti  producono a livello sociale,  economico, sulla salute umana, 

territoriale e paesaggistico.

La VAS, così come indicata nella L.R. 10/2010, assicura che i piani e programmi che prevedono trasformazioni del  
territorio siano sottoposti a procedure di valutazione, art. 5 comma 2 lettera b bis, promuovano alti “livelli di qualità della  
vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione  
accorta e razionale delle risorse naturali” così come indicato all’articolo 2 comma 1 del D. Lgs. 152/2006.

La Valutazione  Ambientale  Strategica  è prevista  per  gli  Strumenti  di  Pianificazione  Territoriale  e  per  gli  Atti  di 
Governo del Territorio così come esplicitato dall’articolo 14 comma 1 della L.R. 65/2014. 

Essa deve intervenire, in ogni caso, prima dell’approvazione finale anche al fine di consentire la scelta motivata tra 
possibili alternative, oltre che per individuare aspetti che richiedano ulteriori integrazioni o approfondimenti. 

La VAS, così come si può tacitamente intendere anche nella D. Lgs. 152/2006, oltre che un metodo e un processo, è 
una procedura  le  cui  fasi  sono distinte dal  procedimento  urbanistico.  In  attuazione dei  principi  di  economicità  e di 
semplificazione,  le  procedure  di  deposito,  pubblicità  e  partecipazione  previste  dal  procedimento  urbanistico,  si 
coordinano con quelle relative alla VAS, in modo da evitare duplicazioni.
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Con L.R. 10/2010, stante comunque l’inevitabile duplicazione delle procedure, le procedure di VAS sono incardinate 
in quelle urbanistiche.

Per la redazione del Rapporto Ambientale sono state utilizzate le seguenti fonti: 
� ARPAT Toscana e SIRA (Sistema Informativo Regionale Ambientale della Toscana), 
� Agenzia Regionale Recupero Risorse
� Regione Toscana, 
� Uffici comunali (Area Tecnica), 
� Studi specifici effettuati da professionisti incaricati. 
Nel redigere questo documento la scelta è stata pertanto quella di basare l’analisi anche su documenti già redatti da 

professionisti  e  amministrazioni,  ad  oggi  atti  ufficiali,  rispettando  così  il  principio  di  economicità  degli  atti  previsto 
dall’articolo 1 della Legge 241/1990 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai  
documenti amministrativi” e successive modifiche, evitando una sistematica duplicazione del lavoro di reperimento dati e 
della loro interpretazione. 

Per  l’attivazione delle  procedure  di  VAS,  ai  fini  della  formazione dello  strumento  di  pianificazione  territoriale  in 
oggetto, il Comune di Castelfranco Piandiscò ha provveduto alle seguenti nomine:

� Autorità Competente in materia di Valutazione Ambientale Strategica: Unione dei Comuni di Pratomagno, 
nominato dai due ex Comuni con Del. C.C. n.29 del 28.07.2012 per Castelfranco di Sopra, e con Del. C.C. n. 
37 del 29.06.2012 per Pian di Scò;

� Autorità Proponente: Ufficio Urbanistica, Edilizia e Ambiente;

� Autorità  Procedente:  Consiglio  Comunale con  il  supporto  dei  propri  uffici,  del  soggetto  proponente  e 
dell'autorità competente per la elaborazione, l'adozione e l'approvazione del Piano Strutturale.

Infine è stato nominata l’arch. Luigi Moffa quale Garante dell’Informazione e della Partecipazione. 

2. LA METODOLOGIA

Per questa fase della procedura urbanistica si è proceduto alla redazione del presente Rapporto Ambientale così 
come indicato dall’articolo 21 della L.R. 10/2010 e secondo i contenuti determinati dall’articolo 24 dell’Allegato 2 e dal 
Documento Preliminare del Giugno 2018.

In particolare il Rapporto Ambientale:
a) individua, descrive e valuta gli impatti  significativi sull’ambiente, sul patrimonio culturale e paesaggistico e 

sulla salute derivanti dall’attuazione del piano o del programma; 
b) individua, descrive e valuta le ragionevoli alternative, alla luce degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano 

o del programma, tenendo conto di quanto emerso dalla consultazione di cui all’articolo 23; 
c) concorre alla definizione degli obiettivi e delle strategie del piano o del programma; 
d) indica i criteri di compatibilità ambientale, le misure previste per impedire, ridurre e compensare gli eventuali 

impatti negativi sull’ambiente, gli indicatori ambientali di riferimento e le modalità per il monitoraggio; 
e) dà atto delle consultazioni  di  cui  all’articolo 23 della L.R.  10/2010 ed evidenzia come sono stati  presi  in 

considerazione i contributi pervenuti.
Il  Rapporto  Ambientale  tiene conto del  livello  delle  conoscenze e dei  metodi  di  valutazione attuali,  nonché dei 

contenuti e del livello di dettaglio del piano o del programma; a tal fine possono essere utilizzati i dati e le informazioni 
del sistema informativo regionale ambientale della Toscana (SIRA). 

Per  la  sua redazione sono utilizzate,  ai  fini  di  cui  all’articolo  8,  le informazioni  pertinenti  agli  impatti  ambientali 
disponibili nell’ambito di piani o programmi sovraordinati, nonché di altri livelli decisionali.

Inoltre per facilitare l'informazione e la partecipazione del pubblico, il rapporto ambientale è accompagnato da una 
sintesi  non tecnica  che illustra  con linguaggio  non specialistico  i  contenuti  del  piano o  programma e  del  rapporto 
ambientale.

Nel dettaglio le informazioni da fornire con i rapporti ambientali che devono accompagnare le proposte di piani e di 
programmi sottoposti a VAS ai sensi dell’articolo 5, sono:
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a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri pertinenti 
piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’attuazione del piano o 
del programma; 

c) caratteristiche  ambientali,  culturali  e  paesaggistiche  delle  aree  che  potrebbero  essere  significativamente 
interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare quelli 
relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone designate come 
zone  di  protezione  speciale  per  la  conservazione  degli  uccelli  selvatici  e  quelli  classificati  come  siti  di 
importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i 
territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 228; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al 
piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi ed di 
ogni considerazione ambientale; 

f) possibili  impatti  significativi  sull’ambiente,  compresi  aspetti  quali  la  biodiversità,  la  popolazione,  la  salute 
umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, 
anche  architettonico  e  archeologico,  il  paesaggio  e  l’interrelazione  tra  i  suddetti  fattori;  devono  essere 
considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo 
termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi; 

g) misure previste per impedire,  ridurre e compensare nel  modo più completo possibile gli  eventuali  impatti 
negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la 
valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o difficoltà derivanti dalla 
novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al  monitoraggio e controllo  degli  impatti  ambientali  significativi 
derivanti dall’attuazione dei piani o del programma proposto definendo, in particolare, le modalità di raccolta 
dei  dati  e  di  elaborazione  degli  indicatori  necessari  alla  valutazione  degli  impatti,  la  periodicità  della 
produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli impatti e le misure correttive da adottare; 

l) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

In  conclusione si  può affermare che la valutazione adempie alle  finalità  generali  della  pianificazione urbanistica 
intesa come attività di governo del territorio, secondo le quali la sostenibilità ambientale è un fattore fondamentale delle 
trasformazioni urbane e territoriali; pertanto, è fondamentale che la valutazione ambientale sia considerata un metodo 
della pianificazione e dell’urbanistica che non prescinde dal livello di operatività del piano che si va formando.

La valutazione è senz’altro un arricchimento contestuale del piano, un sistema logico interno al piano, un supporto 
alle decisioni permettendo di rendere esplicito e ripercorribile il processo di formazione delle scelte, di rappresentare le 
coerenze del piano, fra le sue componenti interne e verso l’esterno, di orientare il monitoraggio del piano, di individuare  
le ricadute attese o prevedibili anche al fine del monitoraggio e di descrivere il processo tramite la relazione di sintesi 
leggibile da una platea la più ampia possibile.

La valutazione del Piano Strutturale è prevalentemente di tipo “strategico”, cioè viene applicata alle strategie e alle 
azioni  previste  dal  Piano Strutturale  medesimo.  Essa verifica  la compatibilità  relativamente  all’uso delle  risorse del 
territorio al fine di esprimere un giudizio sull’ammissibilità delle scelte strategiche e delle azioni individuate nel nuovo PS. 

La valutazione del Piano Operativo è prevalentemente di tipo “operativo”, cioè viene applicata alle azioni e agli 
interventi  previsti  dallo strumento urbanistico medesimo, contiene indicatori  di sostenibilità e fattibilità di tali  azioni e 
interventi,  stabilisce  limiti,  vincoli  e  condizionamenti,  indica  e  talvolta  prescrive  misure  di  mitigazione,  definisce  gli 
indicatori di monitoraggio e parametri per le valutazioni affidate ai piani attuativi e agli interventi diretti.

La VAS, quindi, opera in termini di coerenza, legittimità generale e di sostenibilità ambientale.
La valutazione di coerenza interna esprime giudizi sulla capacità degli strumenti urbanistici di perseguire gli obiettivi 

che si è dati  (razionalità e trasparenza delle scelte), ha pertanto lo scopo di esprimere un giudizio sui contenuti del 
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nuovo  piano in  termini  di  obiettivi  prestabiliti,  azioni  proposte  per  raggiungere  questi  obiettivi  ed  effetti  attesi.  Più 
specificatamente, questa valutazione vuole mettere in luce la logica che sottende la struttura del piano e il contributo 
delle varie azioni da essa indicate sugli impatti che il pianificatore vuole influenzare.

La  valutazione  di  coerenza  esterna  esprime,  invece,  le  capacità  del  piano  di  risultare  non  in  contrasto, 
eventualmente indifferente o portatore di contributi alle politiche di governo del territorio degli altri enti istituzionalmente 
competenti in materia.

In presenza di incoerenze si può presentare la necessità di decidere se modificare solo le proprie scelte oppure 
negoziare affinché tutti gli attori coinvolti in tali criticità, giungano ad accordi in grado di ridurre o annullare il grado di  
incoerenza.

Per la valutazione esterna si considera l’ambito sovracomunale, cioè se il Piano Strutturale è in linea con gli indirizzi  
di governo del territorio di livello superiore. 

I piani presi in considerazione per la valutazione della coerenza esterna:
� PIT - Piano di Indirizzo Territoriale;

� Piano di Indirizzo Territoriale con Valore di Piano Paesaggistico in attuazione del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, approvato con Delibera di Consiglio Regionale nr. 37 del 27.03.2015;

� PTCP – Piano territoriale di coordinamento provinciale di Pistoia;

� Piano Ambientale ed Energetico Regionale (Paer);

� Piano Rifiuti e Bonifiche (PRB);

� Piano Regionale per la Qualità dell'aria (PRQA);

� Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria (PRRM);

� Piano Regionale Integrato delle Infrastrutture e della Mobilità (PRIIM);

� Piano di Gestione Rischio Alluvioni (PGRA);

� Piano di Tutela delle Acque della Toscana (PTA);

� Piano di Gestione delle Acque (PGA);

� Piano Regionale Cave (PRC).
La valutazione di sostenibilità generale e di legittimità verifica che il piano abbia le caratteristiche, la natura e il ruolo  

affidato agli atti di governo del territorio dalla L.R. 65/2014.
La valutazione di sostenibilità ambientale accerta che gli obiettivi e le strategie non risultino dannosi per le risorse 

territoriali,  non  distruttivi  del  paesaggio  e  non  penalizzanti  per  l’ambiente  ma  eventualmente  portatori  di  opere  di 
mitigazione o compensazione, se necessarie.

La procedura di valutazione degli effetti ambientali sulle varie componenti ambientali, sugli aspetti sociali, economici 
e sulla saluta umana è descritta all’interno di questo Rapporto Ambientale. 
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La valutazione delle interazioni fra previsioni urbanistiche, territorio e ambiente è essenzialmente legata alla tipologia 
di intervento, alle dimensioni, al numero di soggetti coinvolti, alla localizzazione geografica e morfologica, alle relazioni di 
distanza e interferenza per la compartecipazione all’uso di risorse e servizi. 

In conclusione lo scopo principale di questa fase di valutazione è quello di individuare le principali problematiche 
connesse con l’attuazione delle previsioni nei confronti delle trasformazioni prevedibili dei suoli, delle risorse essenziali 
del territorio e dei servizi, confrontandosi con le sue criticità, le sue risorse ed emergenti ambientali, architettoniche, 
storiche  e  della  cultura.  Si  dovrà  determinare  l’entità  delle  modificazioni,  prescrivere  i  limiti  alla  trasformabilità  e 
individuare le misure idonee a rendere sostenibili gli interventi.

La VAS prende come riferimento, per la definizione del Quadro di Riferimento Ambientale, il Quadro Conoscitivo dei  
P.S. degli estinti comuni di Castelfranco di Sopra e di Pian di Scò e l’eventuale aggiornamento eseguito in occasione 
delle varianti ai Regolamenti Urbanistici dei due comuni. Infine il repertorio dei dati disponibili è da integrarsi con quanto 
riportato nei quadri conoscitivi e nelle Valutazioni Ambientali dei piani e programmi sopra elencati e che si sono evoluti 
negli ultimi anni.

Particolare attenzione verrà posta anche all’analisi dei seguenti documenti:
� ARPAT, Annuario dei dati ambientali 2022

� Regione Toscana, Relazione sullo stato dell’ambiente della Toscana 2022

2.1. Il percorso e la struttura della VAS

Il procedimento di V.A.S. individuato per il nuovo Piano Strutturale e il Piano Operativo è caratterizzato dalle azioni e 
dai tempi indicati dalla L.R. 10/2010:

1. Predisposizione  del  documento  preliminare  con  i  contenuti  di  cui  all’art.  23  e  trasmissione  ai  soggetti 
competenti in materia ambientale e all’autorità competente per via telematica.
Il documento preliminare è stato approvato, contestualmente all’Avvio del Procedimento ai sensi dell’art. 17  
della LR 65/2014 con Delibera di Consiglio Comunale nr. 24 del 28.06.2018. 

2. Redazione del Rapporto Ambientale e della Sintesi non tecnica.

3. Adozione del Piano Strutturale.

4. Pubblicazione  della  delibera  di  Consiglio  Comunale  di  adozione  del  Piano  Strutturale,  del  Rapporto 
Ambientale e della Sintesi non tecnica sul BURT.
Il  Piano  Strutturale  è  stato  adottato  con  Deliberazione  di  Consiglio  Comunale  nr.  5  del  08.01.2019  e  
pubblicato sul BURT della Regione Toscana nr. 3 del 16.01.2019

5. Deposito  della  documentazione  sopra  citata  presso  gli  uffici  dell’autorità  competente,  procedente  e 
proponente;  pubblicazione  web  e  trasmissione  ai  soggetti  competenti  in  materia  ambientale  e  agli  enti 
individuati

6. Osservazioni al Piano Strutturale e al Rapporto Ambientale.
Con deliberazione di Consiglio Comunale nr. 24 del 09.04.2019 sono state approvate le Controdeduzioni alle  
osservazioni pervenute.

7. Espressione del parere motivato (approvazione della V.A.S.) dell’autorità competente.
L’Autorità  Competente  (Unione  dei  Comuni  del  Pratomagno)  con  propria  Determinazione  nr.  20  del  
04.04.2019, è stato approvato il documento denominato “Procedimento VAS per nuovo piano strutturale del  
comune  di  Castelfranco  Piandiscò  –  controdeduzioni  alle  osservazioni  e  pareri  emessi  dai  soggetti  
competenti in materia ambientale (SCA)”

8. Espressione del parere motivato (approvazione della V.A.S.) dell’autorità competente.

9. Attivazione delle procedure per la Conformazione del  Piano Strutturale al  Piano Paesaggistico attraverso 
l’indizione della Conferenza Paesaggistica.
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10. Pubblicazione contestuale della Delibera di Consiglio Comunale di approvazione del Piano Strutturale sul 
BURT, del  Rapporto Ambientale e della Sintesi  non tecnica, del  Parere Motivato e della Dichiarazione di 
Sintesi sul sito istituzionale del comune.

Il  quadro  di  riferimento  normativo  e  pianificatorio  sovraordinato,  successivamente  all’adozione  del  nuovo Piano 
Strutturale, è stato profondamente modificato ed aggiornato con l’entrata in vigore di nuovi piani o strumenti di dettaglio, 
in particolare:

� con deliberazione di Giunta Regionale è stato approvato il regolamento regionale n. 5/r avente ad oggetto le 
nuove disposizioni in materia di indagini geologiche, idrauliche e sismiche necessarie per l’approvazione degli 
strumenti di pianificazione;

� con  deliberazione  Consiglio  Regionele  n.  47  del  21.07.2020  è  stato  definitivamente  approvato  il  Piano 
Regionale Cave;

� con Decreto dell’Autorità di Bacino n. 31 del 24.03.2021, richiesto in data 22.11.2018 sono state recepite le 
variazioni apportate al quadro conoscitivo degli aspetti  geologici afferenti  al territorio comunale e che 
pertanto solo da tale data è diventato possibile aggiornare questo specifico aspetto del quadro conoscitivo del 
Piano Strutturale;

� con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 24 del 17.05.2022 è stato approvato il Progetto di paesaggio “I 

territori del Pratomagno” che interessa anche l’ambito territoriale del Comune di Castelfranco Piandiscò;

� con Deliberazione del Consiglio della Provincia di Arezzo n. 37 del 08.07.2022 è stata approvata la Variante 

Generale al PTC della stessa Provincia di Arezzo in adeguamento e conformazione al PIT/PPR e alla L.R. n. 

65/2014.

L’entrata in vigore dei nuovi dispositivi sopra elencati ha comportato la necessità di aggiornare il quadro conoscitivo 
in forza del Decreto dell’Autorità di Bacino sopra richiamato, richiedendo quindi un intervento di revisione complessiva 
del quadro conoscitivo del Piano Strutturale con una sua nuova adozione quantomeno per questi specifici aspetti e che 
quindi, all’interno di detta operazione, possa essere ricompresa anche la riadozione delle previsioni approvate in sede di 
conferenza di copianificazione.

Visto tutto ciò l’Amministrazione Comunale ha ritenuto opportuno riunificare il  procedimento di  approvazione del 
Piano  Strutturale  e  del  Piano  Operativo  prevedendo  contestualmente  una  nuova  adozione  del  Piano  Strutturale 
esclusivamente  finalizzata  a consentire  gli  aggiornamenti  derivanti  dal  recepimento  del  Piano Regionale  Cave,  del 
Regolamento  Regionale  n.  5/R  2020,  del  Decreto  dell’Autorità  di  Bacino  dell’adozione  del  Piano  di  Paesaggio 
Pratomagno e della variante generale al PTCP di  Arezzo, unitamente alle previsioni  approvate nella Conferenza di 
Copianificazione del 8/7/2020.

2.2. I contributi e gli elaborati della VAS

Nella prima fase preliminare della procedura di VAS sono stati inviati dagli enti competenti in materia ambientale i 
seguenti contributi:

� Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Settentrionale – prot. 13169 del 14.09.2018;
� Publiacqua spa – prot. 13308 del 19.09.2018;
� Mibact – prot. 14329 del 08.10.2018;
� Regione Toscana – prot. 15125 del 24.10.2018;
� ARPAT Area Vasta Sud – Dipartimento di Arezzo – prot. 15766 del 08.11.2018;
� Azienda USL Toscana sud est – prot. 16303 del 20.11.2018.
Tale fase si è quindi conclusa recependo quanto indicato nei contributi ricevuti. 

Successivamente  è  stato  redatto  il  Rapporto  Ambientale  che è  costituito,  oltre  alla  presente  relazione,  da  una 
Relazione di Sintesi Non Tecnica, conformemente all’articolo 24 comma 4 della L.R. 10/2010.

La documentazione complessiva è composta da:
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� Rapporto Ambientale 

� Sintesi Non Tecnica

� Allegato A al Rapporto Ambientale: la qualità insediativa, la contabilità e compatibilità ambientale

� Allegato B al Rapporto Ambientale: le schede di valutazione 

� Studio d’Incidenza per il Piano Strutturale

� Studio d’Incidenza per il Piano Operativo.
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2.2.1. Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Settentrionale
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2.2.2. Publiacqua spa

doc.QV1 – Rapporto Ambientale della Valutazione Ambientale Strategica 16



Comune di Castelfranco Piandiscò (AR)
PIANO STRUTTURALE e PIANO OPERATIVO

doc.QV1 – Rapporto Ambientale della Valutazione Ambientale Strategica 17



Comune di Castelfranco Piandiscò (AR)
PIANO STRUTTURALE e PIANO OPERATIVO

2.2.3. MiBACT
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2.2.4. Regione Toscana
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2.3. Il processo di consultazione con gli SCA: esiti e risultanze per l’implementazione del Rapporto Ambientale

Al fine di garantire un appropriato processo di valutazione unitamente alla definizione di un processo che non sia 
autoreferenziato,  la  normativa  prevede  un  percorso  partecipativo  con  i  soggetti  competenti  in  materia  ambientale 
prioritariamente individuati, al fine di una consultazione preventiva, prima cioè dell’adozione dell’atto di governo, per la 
individuazione di eventuali elementi di implementazione sia del quadro conoscitivo che dell’apparato normativo, al fine di 
fornire gli strumenti complessivi di conoscenze appropriate e propedeutiche alla definizione del quadro programmatico 
(art. 23 ex L.R. 10/10).

Inoltre l’art.12 della L.R. 10/2010 prevede di individuare un organismo con funzioni di Autorità Competente (chi valuta 
il Piano) al fine di garantire il necessario grado di autonomia e separazione rispetto all’organismo che approva il piano 
(Autorità Procedente). 

Ottemperando al dispositivo di legge, il Comune di Castelfranco Pian di Scò ha trasmesso ai Soggetti Competenti in 
materia Ambientale (SCA) – individuati  secondo i criteri  di cui all’art. 20, il documento preliminare di VAS al fine di  
acquisire appunto gli eventuali contributi.

Il presente Rapporto Ambientale e conseguentemente lo strumento di pianificazione territoriale, dovranno infatti dare 
atto  della  consultazioni  effettuate  nella  fase  preliminare  ed evidenziarne  come sono stati  presi  in  considerazione i 
contributi pervenuti (art. 24 c.1 lettera d-bis).

Degli SCA invitati , sono pervenuti le seguenti note tecniche:

1. La società Publiacqua S.p.A., con nota pervenuta il 19.09.2018, atti protocollo nr. 13308, ha formulato un contributo 
tecnico qui sinteticamente rappresentato:
� parere favorevole a condizione che sia rilasciato preventivamente  parere di  competenza,  in  relazione agli  

interventi che comportano aumento del carico urbanistico.

�

1. La Regione Toscana - Direzione Agricoltura e Sviluppo Rurale, Settore Autorità di gestione FEASR Sostegno allo 
sviluppo delle attività agricole, con nota pervenuta il 24.10.2018, atti protocollo nr. 15125, ha formulato un contributo 
tecnico qui sinteticamente rappresentato:
� non si evidenziano problematiche per le materie agricole.

1. La  Regione  Toscana  -  Direzione  Politiche  della  Mobilità,  Infrastrutture  e  Trasporto  Pubblico  Locale,  Settore 
Pianificazione e controlli in materia di cave, con nota pervenuta il 24.10.2018, atti protocollo nr. 15125, ha formulato 
un contributo tecnico qui sinteticamente rappresentato:
� indicazione degli strumenti di pianificazione settoriale vigenti di livello regionale PRC (Piano Regionale Cave) e 

PRAER (Piano Regionale Attività Estrattive di Recupero) e provinciale PAERP nonché di quelli  in corso di 
formazione;  indicazione  dei  siti  comunali  interessati  e  dei  riferimenti  normativi  ai  quali  gli  strumenti  della 
pianificazione territoriale ed urbanistica il Comune dovrà adeguarsi nella propria programmazione del governo 
del territorio.
� Il  Piano  Strutturale  ha  individuato  le  aree  di  cava  nella  tavola  QP04  Strategie  -  Le  Unità  Territoriali  

Organiche Elementari. 

1. Regione Toscana - Direzione Ambiente ed Energia - Settore Servizi Pubblici Locali, Energia e Inquinamenti, con 
nota  pervenuta  il  24.10.2018,  atti  protocollo  nr.  15125,  ha  formulato  un  contributo  tecnico  qui  sinteticamente 
rappresentato:

� relativamente alla componente atmosfera: individuazione degli strumenti normativi di tutela della risorsa, del 
sistema di monitoraggio e della classificazione delle aree in funzione degli esiti del monitoraggio, nonché delle 
competenze  attribuite  alle  Amministrazioni  locali  ovvero  degli  obblighi  nella  redazione  dei  Piani  di  Azione 
Comunale: il Comune di Castelfranco Pian di Scò non rientra nell'elenco dei comuni obbligati alla redazione del 
PAC. Si fornisce inoltre la raccomandazione di adeguamento degli strumenti di governo del territorio locale al 
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PRQA  (Piano  Regionale  per  la  Qualità  dell'Aria)  approvato  con  DCRT  18.07.18  n°  72  e  relative  NTA, 
prescrittive nella Parte IV
� Il  Piano Strutturale è conformato agli  obiettivi  del  PRQA relativamente  alla individuazione delle nuove  

infrastrutture per la mobilità, le nuove aree produttive e negli obiettivi di contenimento delle emissioni in  
atmosfera  e  dell'efficientamento  energetico  degli  edifici  attraverso  azioni  da  attuarsi  nel  successivo  
strumento di pianificazione urbanistica (Piano Operativo) .

� relativamente alla componente energia: individuazione dei riferimenti normativi di livello comunitario e nazionale 
rispetto al conseguimento degli obiettivi prefissati dalle direttive europee con riferimento agli orizzonti temporali 
2020 e successivi (Strategia UE 2020 e 2030, Energy Road Map 2050) e conseguentemente sugli adempimenti 
governativi  e sugli  impegni che anche a livello locale investono le amministrazioni  attraverso gli  obiettivi  di 
dettaglio sulle risorse rinnovabili, sulle prestazioni energetiche degli edifici, sulle emissioni in atmosfera; misure 
declinate anche dal PAER (Piano Ambientale ed Energetico Regionale 2015) cui gli strumenti di governo locali 
dovranno adeguarsi.
� Il  Piano  Strutturale  è  conformato  agli  obiettivi  del  PAER relativamente  alle  misure  di  efficientamento  

energetico degli edifici, della promozione di materiali eco-compatibili, della rigenerazione urbana attraverso  
azioni da attuarsi nel successivo strumento di pianificazione urbanistica (Piano Operativo) .

� relativamente alla componente rumore: individuazione dei riferimenti normativi e degli adempimenti obbligatori 
in tema di classificazione acustica da declinare nel piano strutturale e nei regolamenti operativi comunali.
� Il Piano Strutturale è conformato agli obiettivi previsti dalla L.R.65/2014 in tema di adeguamento al Piano  

di Classificazione Acustica attraverso specifico piano di settore e che saranno demandate alla successiva  
fase attuativa del Piano Operativo, con l'applicazione di norme cogenti in materia. 

� relativamente alla componente radiazioni ionizzanti e non ionizzanti: individuazione dei riferimenti normativi in 
materia di esposizione ai campi elettromagnetici e distanze di sicurezza nella costruzione di edifici residenziali 
o edifici a destinazione sensibile e conseguenti adempimenti nella formazione degli strumenti di governo del 
territorio;  individuazione  delle  azioni  da  attuare  nella  formazione  dei  programmi  comunali  degli  impianti 
relativamente  alla  localizzazione  di  stazioni  di  radiocomunicazione  ed  ancora  misure  di  prevenzione  per 
l'esposizione ai campi di radioattività ambientale da radon. 
� Il Piano Strutturale è conformato agli obiettivi previsti dalle normative di settore in materia di esposizione ai  

campi elettromagnetici  a bassa frequenza, mediante la mappatura degli  elettrodotti  e la individuazione  
della fascia di rispetto di prima approssimazione prevista per legge; per quanto riguarda la localizzazione  
delle stazioni di radiocomunicazione così come per le misure di prevenzione dall'esposizione al gas radon,  
queste troveranno attuazione nella formazione di successivi piani operativi di livello comunale .

� relativamente alla componente rifiuti: individuazione dei riferimenti normativi in materia e relativi adempimenti 
conseguenti da attuarsi nella programmazione urbanistica nel rispetto dei piani di settore in materia di rifiuti e di 
trattamento dei siti di bonifica censiti nel sistema regionale SISBON.
� Poiché il Piano Strutturale non è piano conformativo dell'uso dei suoli, l'attuazione delle azioni conformi  

alle  norme  sovraordinate  in  materia  di  trattamento  dei  rifiuti,  sarà  demandato  alla  successiva  fase  
operativa dello strumento urbanistico (PO) . 

� relativamente  alla  componente  risorse  idriche:  individuazione  dei  riferimenti  normativi  in  materia  e  relativi 
adempimenti conseguenti da attuarsi nella programmazione urbanistica nel rispetto dei piani di settore definiti 
dall'Autorità Idrica Toscana con particolare riferimento alle previsioni di espansioni da sottoporre a valutazione 
in merito alla capacità di implementazione delle reti  acquedottistiche o di smaltimento dei reflui ovvero alla 
individuazione  di  aree  con  sofferenza  idrica  accertata,  nonché  altri  riferimenti  normativi  da  recepire  nella 
successiva fase di attuazione dello strumento operativo. 
� Poiché il Piano Strutturale non è piano conformativo dell'uso dei suoli, l'attuazione delle azioni conformi  

alle  norme  sovraordinate  in  materia  di  trattamento  dei  rifiuti,  sarà  demandato  alla  successiva  fase  
operativa dello strumento urbanistico (PO); tuttavia il PS già individua nell'apparato normativo gli obiettivi di  
razionalizzazione ed efficientamento della rete acquedottistica e di smaltimento dei reflui in funzione delle  
nuove previsioni (art. 35.1 NTA) . 
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1. La Regione Toscana - Direzione Agricoltura e Sviluppo Rurale, Settore Forestazione, Usi civici, Agroambiente, con 
nota  pervenuta  il  24.10.2018,  atti  protocollo  nr.  15125,  ha  formulato  un  contributo  tecnico  qui  sinteticamente 
rappresentato:
� non si evidenziano problematiche o necessità di segnalazioni.

1. La Regione Toscana - Direzione Ambiente ed Energia, Settore Tutela della Natura e del Mare, con nota pervenuta il  
24.10.2018, atti protocollo nr. 15125, ha formulato un contributo tecnico qui sinteticamente rappresentato: 
� individuazione dei rifermenti normativi e delle aree particolarmente sensibili da un punto di vista ambientale 

individuate nel sistema delle aree protette della rete Natura 2000 o di interesse locale ( ZSC/ZPS, ANPIL) e 
relativi regolamenti  di gestione. Verifica della necessità della redazione della Valutazione d'Incidenza per le 
previsioni che possono avere in tutto o in parte effetti sul sistema delle aree protette. Valutazione del rispetto 
degli  obiettivi  di  tutela  e  delle  conseguenti  direttive  declinate  dal  PIT  con  riferimento  in  particolare  al 
contenimento  del  consumo  di  suolo,  al  mantenimento  dei  varchi  inedificati,  al  contenimento  dell'erosione 
superficiale dei  suoli,  al  contrasto all'abbandono delle aree montane,  agli  interventi  di artificializzazione del 
crinale del Pratomagno, alla tutela delle visuali del sistema delle Balze. Recepimento della Carta della Rete 
Ecologica del PIT ed attuazione delle misure conseguenti in relazione alle criticità riscontrate. 
� Il Piano Strutturale è conformato agli indirizzi ed obiettivi di qualità individuati nella scheda d'ambito n° 11  

del PIT - Vald'Arno Superiore attraverso la redazione nel quadro conoscitivo di apposita cartografia delle  
rete ecologica (TAV. QC10.2), dei morfotipi rurali (TAV. QC 10.4) e delle emergenze ambientali e delle  
criticità (TAV QC11) ed in coerenza con queste, con la redazione del quadro previsionale attraverso la  
redazione di apposita cartografia con l'individuazione della parte statutaria e strategica del territorio (TAVV.  
QP01/06):  patrimonio territoriale,  invarianti,  strategie sia relativamente al  territorio urbanizzato che alle  
parti  da sottoporre a copianificazione.  Il  Piano Strutturale inoltre è stato sottoposto a procedimento di  
screening relativamente alla auspicata Relazione d'Incidenza. 

1. L’Azienda AUSL - Toscana Sud-Est, con nota pervenuta il 20.11.2018, atti protocollo nr. 16303, ha formulato un 
contributo tecnico qui sinteticamente rappresentato: 

� parere igienico favorevole ai contenuti del Documento Preliminare di VAS.

1. L’ARPAT, Area Vasta Sud - Dipartimento di Arezzo, Settore Supporto Tecnico, con nota pervenuta il 08.11.18, atti 
protocollo nr. 15766, ha formulato un contributo tecnico qui sinteticamente rappresentato: 

� individuazione degli aspetti da implementare nel quadro conoscitivo e nella redazione del Piano Strutturale in 
riferimento in particolare al fabbisogno energetico, alle misure di contenimento dei consumi, all'impiego delle 
risorse rinnovabili, al miglioramento della gestione delle acque e dei rifiuti, attraverso: individuazione dei punti di 
captazione delle acque superficiali destinate al consumo umano e relative fasce di rispetto; individuazione e 
classificazione delle altre reti  infrastrutturali  dei  sottoservizi;  individuazione delle aree o dei siti  censiti  dalla 
banca  dati  regionale  del  SISBON;  indicazioni  in  merito  alla  individuazione  del  sistema  di  monitoraggio 
ambientale;  indicazioni  in  merito  all'adeguamento  dei  vigenti  Piani  di  Classificazione  Acustica  dei  due  ex 
Comuni  con il  nuovo quadro previsionale  del  PS-PO; indicazioni  in  merito  al  Programma Comunale  degli 
Impianti relativamente al controllo dei campi elettromagnetici a radiofrequenza.
� Il Piano Strutturale è conformato agli indirizzi ed obiettivi di qualità delle normative di settore sovraordinate:  

per  gli  aspetti  di  indirizzo si  rimanda a quanto  già osservato per  le  analoghe tipologie di  risorse,  nei  
precedenti contributi omogenei della Regione Toscana Settore Energia e Settore Tutela della Natura, per  
quanto invece attiene agli  aspetti  maggiormente cogenti,  questi saranno presi in debita considerazione  
nella successiva fase di attuazione del Piano Operativo. 

1. La Soprintendenza Archeologia,  Belle  Arti  e  Paesaggio  per le  Province  di  Siena,  Grosseto  e Arezzo,  con nota 
pervenuta  il  08.10.2018,  atti  protocollo  nr.  14329,  ha  formulato  un  contributo  fornendo  le  osservazioni  qui 
sinteticamente rappresentate:
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� considerazioni  in merito  al  contenuto generico del  documento  preliminare di  VAS e richiesta di  documenti 
integrativi  in merito: individuazione dei beni  paesaggistici  e culturali  sottoposti  a tutela; verifica per ciascun 
intervento degli obiettivi e delle prescrizioni in merito ai beni paesaggistici di cui all'Allegato 8B del PIT-PPR; 
approfondimenti dei contenuti della scheda d'ambito 11 Val d'Arno Superiore e valutazione della intervisibilità 
rispetto ai beni paesaggistici.
� Si chiarisce innanzitutto che il documento preliminare di VAS per sua natura non può assumere analisi  

maggiormente approfondite che sono appunto demandate al presente Rapporto Ambientale unitamente al  
quadro conoscitivo del PS, anche in relazione al recepimento dei contributi richiesti. Il Piano Strutturale è  
conformato agli indirizzi ed obiettivi di qualità della scheda d'ambito n° 11 del PIT-PPR ; sia nel quadro  
conoscitivo che nella parte statutaria e strategica del PS, sono individuati i beni culturali e paesaggistici  
sottoposti a tutela nonché gli elementi di tutela e le relative strategie in relazione alle emergenze e criticità  
in coerenza con quanto delineato dalla succitata scheda d'ambito e dal quadro conoscitivo del PIT-PPR,  
sia attraverso la redazione di apposite carte tematiche che disciplinati all'interno delle NTA (individuazione  
delle invarianti, delle regole statutarie e degli obiettivi strategici per singola UTOE: art. 34 e 35)

3. I RIFERIMENTI NORMATIVI

I principali riferimenti normativi per la Valutazione Ambientale sono i seguenti: 

Normativa Comunitaria: 
� Direttiva 2001/42/CE, 

Normativa Nazionale: 
� Decreto Legislativo 152/2006 e ss.mm.ii., 

Normativa Regionale Toscana: 
� Legge Regionale 10/2010 “Norme in materia di Valutazione Ambientale Strategica (VAS), di Valutazione di 

Impatto Ambientale (VIA) e di Valutazione di Incidenza” e ss.mm.ii.;

� Legge Regionale 6/2012 “Disposizioni in materia di valutazioni ambientali. Modifiche alla L.R. 10/2010, alla 
L.R. 49/99, alla L.R. 56/2000, alla L.R. 61/03 e alla L.R. 1/05”

� Legge Regionale 65/2014 “Norme per il Governo del Territorio” 
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4. IL PIANO STRUTTURALE E IL PIANO OPERATIVO

La trasparenza delle  scelte  e la  condivisione della  comunità  è stato  il  primo obiettivo  che l’Amministrazione  di 
Castelfranco  Piandiscò  si  è  posta  e  che  ha  perseguito  nella  redazione  del  nuovo  Piano  Strutturale  (PS). 
L’Amministrazione Comunale, con Delibera di Giunta Comunale nr. 115 del 05.08.2016,  ha approvato il  documento 
denominato  le  “Linee  guida  per  la  redazione  del  nuovo  Piano  Strutturale  e  del  Piano  Operativo  del  Comune  di  
Castelfranco  Piandiscò”,  redatto  dal  Responsabile  del  Settore  Pianificazione,  Urbanistica  Edilizia  e  Ambiente  del 
Comune.  Il  documento ha lo  scopo di  definire alcune linee guida di  sviluppo del  “neo-nato”  territorio  comunale,  in 
maniera tale da indirizzare il lavoro dei progettisti incaricati verso le finalità dettate dall’Amministrazione pubblica. Le 
linee guida individuate nel documento, nascono da una analisi degli obiettivi presenti negli strumenti urbanistici degli 
estinti comuni.

I due strumenti di pianificazione devono prima di tutto rispecchiare le aspettative della comunità e rispondere alle 
esigenze strategiche di sviluppo e crescita del territorio, intese come valorizzazione e razionalizzazione dell'uso delle 
risorse  fisiche,  naturali,  economiche.  Infatti,  il  saper  utilizzare  il  patrimonio  ambientale  e  culturale  si  traduce 
nell’incremento del valore dello stesso in termini di maggiore disponibilità di risorse naturali, economiche, sociali.

Oggi, la “sostenibilità” è fortemente connotata di conservare e/o migliorare i livelli di disponibilità di risorse naturali  
per le prossime generazioni, inclusa quella attuale, in termini di qualità e quantità non inferiori a quelli di cui hanno potuto 
usufruire le generazioni precedenti. Le regole di sostenibilità, sia quelle a carattere edilizio - urbanistico che quelle che 
interessano la sfera organizzativa - comportamentale, sono diventate di fondamentale importanza. Il cambiamento dello 
stile di vita in questi termini consente di preservare le risorse non riproducibili, ridurre gli sprechi, aumentare l'efficienza 
energetica e l'utilizzo di fonti rinnovabili e nello stesso tempo conservare o migliorare la qualità di vita attuale.

Un aspetto importante è stato la verifica e l’adeguamento  al  Piano di  Indirizzo Territoriale con Valore di  Piano 
Paesaggistico in attuazione del codice dei beni culturali e del paesaggio, approvato con Delibera di Consiglio Regionale 
nr. 37 del 27.03.2015.

Il  percorso  di  formazione  della  nuova  strumentazione  urbanistica  comunale,  a  seguito  della  Deliberazione  di 
Consiglio Comunale nr. 60 del 18.12.2018, è stato separato dando priorità al solo Piano Strutturale che è stato adottato 
con  Deliberazione  di  Consiglio  Comunale  nr.  5  del  08.01.2019.  Successivamente,  con  Deliberazione  di  Consiglio 
Comunale  nr.  24  del  09.04.2019  sono  state  approvate  le  controdeduzioni  alle  osservazioni  pervenute  al  Piano 
Strutturale.

Il  quadro  di  riferimento  normativo  e  pianificatorio  sovraordinato,  successivamente  all’adozione  del  nuovo Piano 
Strutturale, è stato profondamente motificato ed aggiornato con l’entrata in vigore di nuovi piani o strumenti di dettaglio, 
in particolare:

� con deliberazione di Giunta Regionale è stato approvato il regolamento regionale n. 5/r avente ad oggetto le 
nuove disposizioni in materia di indagini geologiche, idrauliche e sismiche necessarie per l’approvazione degli 
strumenti di pianificazione;

� con  deliberazione  Consiglio  Regionele  n.  47  del  21.07.2020  è  stato  definitivamente  approvato  il  Piano 
Regionale Cave;

� con Decreto dell’Autorità di Bacino n. 31 del 24.03.2021, richiesto in data 22.11.2018 sono state recepite le 
variazioni apportate al quadro conoscitivo degli aspetti  geologici afferenti  al territorio comunale e che 
pertanto solo da tale data è diventato possibile aggiornare questo specifico aspetto del quadro conoscitivo del 
Piano Strutturale;

� con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 24 del 17.05.2022 è stato approvato il Progetto di paesaggio “I 

territori del Pratomagno” che interessa anche l’ambito territoriale del Comune di Castelfranco Piandiscò;

� con Deliberazione del Consiglio della Provincia di Arezzo n. 37 del 08.07.2022 è stata approvata la Variante 

Generale al PTC della stessa Provincia di Arezzo in adeguamento e conformazione al PIT/PPR e alla L.R. n. 

65/2014.

L’entrata in vigore dei nuovi dispositivi sopra elencati ha comportato la necessità di aggiornare il quadro conoscitivo 
in forza del Decreto dell’Autorità di Bacino sopra richiamato, richiedendo quindi un intervento di revisione complessiva 
del quadro conoscitivo del Piano Strutturale con una sua nuova adozione quantomeno per questi specifici aspetti e che 
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quindi, all’interno di detta operazione, possa essere ricompresa anche la riadozione delle previsioni approvate in sede di 
conferenza di copianificazione.

Visto tutto ciò l’Amministrazione Comunale ha ritenuto opportuno riunificare il  procedimento di  approvazione del 
Piano  Strutturale  e  del  Piano  Operativo  prevedendo  contestualmente  una  nuova  adozione  del  Piano  Strutturale 
esclusivamente  finalizzata  a consentire  gli  aggiornamenti  derivanti  dal  recepimento  del  Piano Regionale  Cave,  del 
Regolamento  Regionale  n.  5/R  2020,  del  Decreto  dell’Autorità  di  Bacino  dell’adozione  del  Piano  di  Paesaggio 
Pratomagno e della variante generale al PTCP di  Arezzo, unitamente alle previsioni  approvate nella Conferenza di 
Copianificazione del 8/7/2020.

4.1. Il nuovo Piano Strutturale: strategie, obiettivi, effetti e azioni

Con  Deliberazione  di  Giunta  Comunale  n.  115  del  05.08.2016,  l’Amministrazione  Comunale  di  Castelfranco 
Piandiscò ha approvato il documento denominato le “Linee guida per la redazione del nuovo Piano Strutturale e del  
Piano  Operativo  del  Comune  di  Castelfranco  Piandiscò”,  redatto  dal  Responsabile  del  Settore  Pianificazione, 
Urbanistica Edilizia e Ambiente del Comune. Il documento ha lo scopo di definire alcune linee guida di sviluppo del “neo-
nato”  territorio  comunale,  in  maniera  tale  da  indirizzare  il  lavoro  dei  progettisti  incaricati  verso  le  finalità  dettate 
dall’Amministrazione pubblica.

Le linee guida individuate nel documento, nascono da una analisi degli obiettivi postisi dagli strumenti urbanistici 
degli estinti comuni, riportiamo di seguito alcune considerazioni e una sintesi delle riflessioni riportanti nel sopra citato 
documento:
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E’ opportuno precisare che, in merito agli obiettivi e alle linee programmatiche, sono riscontrabili molte differenze fra i 
due strumenti, derivanti da vari fattori, non ultima la differente datazione (il piano di Castelfranco risale al 2002/2003,  
mentre quello Piandiscò è del 2012/2013).

In entrambi è però evidente,  anche se perseguita con azioni  diverse, una particolare attenzione per il  riuso del 
patrimonio edilizio esistente e per la valorizzazione del territorio agricolo, comprendente la possibilità di utilizzazione 
dello stesso sia dalle aziende che dall’amatore. 

Molto più accentuata  è,  sul  territorio  dell’ex Comune di  Piandiscò,  l’attenzione per  il  tema infrastrutturale  e dei 
collegamenti  in quanto la presenza di più nuclei  urbani di  rilevante importanza portava necessariamente alla ribalta 
questo particolare aspetto.

La tematica dell’edilizia a basso impatto ambientale, introdotta in misura consistente dal comune di Piandiscò nella 
forma di specifiche norme per l’edilizia sostenibile, è stata recepita per intero dal comune di Castelfranco nella variante 
del 2013 (con la fusione alle porte) armonizzando in maniera completa questo particolare argomento.

Il tema del recupero del patrimonio edilizio dismesso era invece un aspetto molto più strategico per Castelfranco che 
individuava in questa strada la via prioritaria per garantire le necessarie risposte in termini di potenziamento del tessuto 
insediativo del capoluogo senza utilizzare nuovo suolo. In questo senso va letta tutta la previsione del potenziamento 
dell’area artigianale lungo la SP Botriolo e le norme finalizzate alla riconversione del vecchio tessuto artigianale posto in 
prossimità dell’abitato di Castelfranco.

Altrettanto importante per Castelfranco era il tema della riorganizzazione dei servizi con particolare riferimento al 
tema dell’edilizia scolastica, per la quale era previsto un nuovo plesso e la riutilizzazione delle aree dismesse per una 
riqualificazione urbanistica del  tessuto in prossimità del centro storico nonché l’acquisizione delle aree limitrofe alla 
Badia di Soffena per la realizzazione di un polo culturale e di un parco urbano.

Alla luce di queste somiglianze e differenze, l’obiettivo cardine che l’Amministrazione Comunale si è posta è quello di 
fare una corretta valutazione di ciò che è lo sviluppo sostenibile contenuto nei vigenti strumenti urbanistici, e da qui  
progredire verso una nuova pianificazione che prenda tutto ciò che di buono è stato fatto, e corregga tutto ciò che non 
coincide con la sostenibilità del nuovo territorio comunale. La nuova pianificazione, infatti, non dovrà essere una mera 
addizione degli  strumenti pianificatori  e delle scelte in essi riposte; bensì occorre individuare una nuova strategia di 
sviluppo dell’intero “neo-nato” territorio comunale visto nella sua interezza, declinando nuove visione strategiche per lo 
sviluppo del territorio.

Dovrà inoltre essere effettuata una più attenta verifica sul dimensionamento complessivo del piano e sui conseguenti 
necessari standard urbanistici, sia in riferimento alla loro corretta quantificazione che alla loro localizzazione.

Infine un importante ulteriore aspetto da tenere in considerazione è un criterio metodologico che dovrebbe essere 
alla base della nuova pianificazione e che si  basa sulla necessità di  differenziare le norme territoriali  da quelle sul 
patrimonio edilizio esistente, al fine di garantire il corretto fluire della pianificazione e permettere anche una migliore 
gestione operativa dello strumento.

4.1.1. Le strategie dello sviluppo sostenibile

Il  Piano  Strutturale  ha  individuato  le  strategie  dello  sviluppo  sostenibile  in  coerenza  con  le  strategie  di  livello 
nazionale indicate dal Piano Paesaggistico e dalla LR 65/2014:

��� la  sostenibilità  ambientale  delle  trasformazioni   che  comporta  una  sostanziale  riduzione  delle  previsioni 
insediative dei precedenti PS e la costruzione di un piano misurato ed attuabile, fondato su criteri di sostenibilità 
che coniugano la verifica degli effetti paesaggistici ed ambientali con la valutazione degli aspetti economici e 
sociali;

��� la tutela del paesaggio   da perseguire in coerenza con la disciplina statutaria del presente Piano e mediante 
l'attivazione di specifici progetti di riqualificazione paesaggistica; 

��� la riqualificazione della campagna abitata ed urbanizzata  , con la finalità di predisporre degli assetti ordinati agli 
insediamenti diffusi del territorio aperto ed al loro rapporto con il paesaggio agrario;
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��� la rifunzionalizzazione del tessuto edilizio   con un’azione prioritaria di rigenerazione urbana per dare risposta 
efficacie  alla  riconversione  di  un  patrimonio  prevalentemente  produttivo  sottoutilizzato  con  significative 
situazioni di degrado urbanistico; 

��� rafforzamento  e  riordino  della  città  pubblica   tramite  tecniche  urbanistiche  innovative  che  permettano  la 
rifunzionalizzazione di aree pubbliche con conseguente innovazione della struttura urbana e qualificazione degli 
spazi pubblici; 

��� il rinnovo del patrimonio edilizio esistente   di recente formazione, finalizzato all’efficientamento energetico ed 
all’uso di materiali eco-compatibili;

	�� la domanda di edilizia sociale   alla quale rispondere con azioni articolate e coerenti sulla base degli indirizzi 
contenuti nell'art.63 della LR 65/2014.

4.1.2. Gli obiettivi, le azioni e gli effetti del Piano Strutturale

Le strategie dello sviluppo sostenibile costituiscono l’insieme delle disposizioni di orientamento generale e specifico 
per la definizione, la traduzione e declinazione delle strategie e degli obiettivi generali (di governo del territorio) espresse 
dal PS che dovranno essere percepiti e sviluppati in previsioni e interventi di trasformazione nell’ambito dei PO e negli 
altri strumenti della pianificazione urbanistica comunale.

Il Piano Strutturale, inoltre, si prefigge l’obiettivo generale di armonizzare l’assetto urbanistico dei territori dei due 
estinti Comuni di Castelfranco di Sopra e di Piandiscò al fine di mettere a sistema l’intero patrimonio per la creazione di 
una realtà territoriale più ricca,  diversificata e integrata  anche sotto il  profilo  socio-economico.  Questo  consente lo 
sviluppo di sinergie inedite e di favorire la nascita di una nuova identità capace di valorizzare i caratteri persistenti che 
hanno determinato l’evoluzione storica del territorio e caratterizzato il paesaggio. Il PS, partendo dall’obiettivo generale, 
definisce  le  strategie/obiettivi  comunali,  che  hanno  poi  definito  azioni  ed  effetti,  che  si  intende  perseguire  per  la 
formazione del nuovo Piano Strutturale. La seguente tabella mette in relazione gli strategie/obiettivi, le azioni e gli effetti:

STRATEGIE / OBIETTIVI AZIONI EFFETTI

Ob1.  Definizione  del  territorio 
urbanizzato e del territorio rurale e 
dei  criteri  per  formulare  il 
dimensionamento per allineare il PS 
ai contenuti della LR 65/2014

1. Verifiche sul dimensionamento 
ed  incremento  delle  possibilità  di 
sviluppo  delle  attività  commerciali, 
direzionali,  turistico-ricettive  e  di 
servizio  privato  e  di  assistenza  alla 
persona  nelle  Unità  Territoriali 
Omogenee Elementari (UTOE).

1.  Riqualificazione  e  valorizzazione 
dei  centri  abitati  e  del  territorio 
aperto;
2. Incremento dei livelli di qualità e di 
quantità  dell'offerta  turistico  – 
ricettiva;
3. Incremento dei livelli di quantità e 
qualità  delle  attività  commerciali  e 
direzionali; 
4. Incremento dei livelli di quantità e 
qualità delle attività produttive; 
5. Incremento dei livelli di quantità e 
qualità  dei  servizi  (sportivi, 
assistenziali, ecc.).

Ob2.  Conformazione  del  Piano 
Strutturale ai contenuti del Piano di 
Indirizzo Territoriale con valenza di 
Piano Paesaggistico, approvato con 
D.G.R.T. n° 37 del 27/03/2015

1.  Revisione  della  carta  dei  vincoli 
presenti sul territorio ed Individuazione 
delle  aree  compromesse  e  degradate 
paesaggisticamente ai sensi dell’art. 22 
del PIT/PPR);
2. Definizione di criteri per qualificare le 
emergenze  archeologiche  individuate 
nel territorio comunale;

1.  Maggior  tutela  e  qualità  delle 
risorse ambientali; 
2.  Maggior  tutela  e  valorizzazione 
delle risorse e dei beni paesaggistici 
e culturali e delle emergenze.

doc.QV1 – Rapporto Ambientale della Valutazione Ambientale Strategica 55



Comune di Castelfranco Piandiscò (AR)
PIANO STRUTTURALE e PIANO OPERATIVO

STRATEGIE / OBIETTIVI AZIONI EFFETTI

3.  Individuazione  di  criteri  di 
compatibilità paesaggistica, ambientale 
e  con  le  pressioni  sulle  infrastrutture 
stradali,  che  il  PO dovrà  seguire,  per 
individuare  le  previsioni  puntuali  che 
diano risposte alla  nuova domanda di 
sviluppo economico;
4.  Adeguamento  ed  inserimento  negli 
elaborati  del  PS  di  alcuni  specifici 
contenuti della Carta dello Statuto

Ob3.  Aggiornamento  ed 
integrazione  del  Quadro 
Conoscitivo,  ed aggiornamento  del 
patrimonio  territoriale  (materiale  e 
immateriale)

1.  Revisione  della  carta  dei  vincoli 
presenti sul territorio ed Individuazione 
delle  aree  compromesse  e  degradate 
paesaggisticamente ai sensi dell’art. 22 
del PIT/PPR);
2.  Integrazione  degli  elaborati  relativi 
agli aspetti idrogeologici ed idraulici con 
i contenuti del PAI;
3.  Integrazione  e/o  sostituzione  degli 
elaborati  relativi  agli  aspetti 
idrogeologici con i contenuti del PGRA-
Piano di Gestione Rischio alluvione;
4. Definizione di criteri per qualificare le 
emergenze  archeologiche  individuate 
nel territorio comunale;

1.  Migliore gestione ed efficacia  del 
Piano Strutturale e quindi più incisiva 
azione di governo del territorio; 
2. Maggiore sicurezza delle persone 
e dei beni rispetto a fattori di rischio 
ambientali.

Ob4.  Razionalizzazione  del 
sistema  infrastrutturale  e  della 
mobilità

1.  Aggiornamento  e  revisione  delle 
previsioni  relative  alla  viabilità  di 
interesse  sovracomunale,  locale  e 
minore;
2.  Miglioramento  dei  collegamenti  di 
fondovalle  e  della  viabilità  secondaria 
con la SP dei Setteponti;
3.  Razionalizzazione  del  sistema  di 
collegamento  locale (by-pass e nuovo 
ponte  a  Vaggio,  viabilità  di 
circonvallazione  a  Piandiscò,  nuovo 
collegamento tra la SC dei Poggi e la 
SP di Botriolo)
4. Individuazione di nuovi tracciati ciclo-
pedonali  e  completamento  di  alcuni 
tracciati esistenti;
5. Potenziamento della rete sentieristica 
del Pratomagno.

1. Maggiore sostegno ed incremento 
delle attività economiche presenti nel 
territorio;
2.  Incremento  della  funzionalità  del 
sistema della mobilità;

3.  Incremento  della 

valorizzazione 

naturalistica  del 

territorio.

Ob5.  Riqualificazione  e 
razionalizzazione  del  sistema 
produttivo artigianale

1. Verifiche sul dimensionamento 
ed  incremento  delle  possibilità  di 
sviluppo  delle  attività  produttive, 
commerciali,  direzionali  e  di  servizio 
privato  e  di  assistenza  alla  persona 

1. Maggiore sostegno ed incremento 
delle attività economiche presenti nel 
territorio;
2. Incremento dei livelli di quantità e 
qualità delle attività produttive.
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STRATEGIE / OBIETTIVI AZIONI EFFETTI

nelle  Unità  Territoriali  Omogenee 
Elementari (UTOE).

Ob6.  Riqualificazione  dei 
sistemi  insediativi  e  la 
rigenerazione urbana

1.  Individuazione  di  aree  degradate 
presenti  nel  territorio  comunale  ed  in 
aree in  cui  vengono  esercitate  attività 
(prevalentemente produttive);
3.  Previsione  di  un  nuovo  polo  di 
attrezzature  ludico-sportive  a 
Piandiscò;
3.  Individuazione  di  criteri  di 
compatibilità paesaggistica, ambientale 
e  con  le  pressioni  sulle  infrastrutture 
stradali,  che  il  PO dovrà  seguire,  per 
individuare  le  previsioni  puntuali  che 
diano risposte alla  nuova domanda di 
sviluppo economico;

1.  Riqualificazione  e  valorizzazione 
dei  centri  abitati  e  del  territorio 
aperto;
2. Incremento dei livelli di quantità e 
qualità  delle  attività  commerciali  e 
direzionali;
3. Incremento dei livelli di quantità e 
qualità  dei  servizi  (sportivi, 
assistenziali, ecc.); 
4. Maggiore sostegno ed incremento 
delle attività economiche presenti nel 
territorio.

Ob7. Valorizzazione del sistema 
turistico

1. Verifiche sul dimensionamento 
ed  incremento  delle  possibilità  di 
sviluppo  delle  attività  turistico-ricettive 
nelle  Unità  Territoriali  Omogenee 
Elementari (UTOE).
2.  Individuazione  di  criteri  di 
compatibilità paesaggistica, ambientale 
e  con  le  pressioni  sulle  infrastrutture 
stradali,  che  il  PO dovrà  seguire,  per 
individuare  le  previsioni  puntuali  che 
diano risposte alla  nuova domanda di 
sviluppo economico;

1.  Riqualificazione  e  valorizzazione 
dei  centri  abitati  e  del  territorio 
aperto;
2. Incremento dei livelli di qualità e di 
quantità  dell'offerta  turistico  – 
ricettiva;
3. Maggiore sostegno ed incremento 
delle attività economiche presenti nel 
territorio.

Ob8.  Valorizzazione  del 
territorio rurale

1.  Individuazione  di  criteri  per  la 
promozione  di  una  moderna  ruralità 
polifunzionale  delle  attività  agricole, 
forestali e a loro connesse;
2.  Revisione  ed  aggiornamento  della 
schedatura  degli  edifici  in  territorio 
aperto,  alterazioni  tipologiche  / 
architettoniche / dell’area di pertinenza; 
giudizio  sintetico  di  valore; 
documentazione fotografica;
3.  Individuazione  di  criteri  di 
compatibilità paesaggistica, ambientale 
per  individuare  le  previsioni  puntuali 
che diano risposte alla nuova domanda 
di sviluppo economico;

1.  Riqualificazione  e  valorizzazione 
del territorio aperto;
2. Incremento dei livelli di quantità e 
qualità  delle  attività  agricole 
produttive;
3. Incremento dei livelli di qualità e di 
quantità  dell'offerta  turistico  – 
ricettiva.
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4.1.2.1. Il dimensionamento del nuovo Piano Strutturale

Il nuovo Piano Strutturale ha suddiviso il territorio di Castelfranco Piandiscò in tre UTOE che vengono di seguito  
elencate:

� UTOE 1: la montagna del Pratomagno. Comprende le aree montane dell’alto bacino idrografico del Torrente 
Resco Simontano, dell’alta valle del Torrente Faella e da una piccola e marginale zona montana dell’alta valle del 
Torrente Ciuffenna. In questa UTOE non sono presenti centri abitati;

� UTOE  2:  i  centri  dell’Altopiano.  Comprende  il  territorio  più  antropizzato  del  comune,  attraversato 
trasversalmente dalla strada provinciale Setteponti che collega i due centri principali, Castelfranco e Pian di Scò. 
A monte e a valle di questa strada si colloca la collina terrazzata con presenza massima di coltivazioni ad olivi. In  
questa UTOE sono ricompresi, oltre ai centri principali di Castelfranco di Sopra e di Pian di Scò, i centri minori di  
Pulicciano, Caspri e Certignano;

� UTOE 3: il fondovalle e le Balze. Comprende i centri  abitati  di Faella, Vaggio, Montalpero e Ontaneto ed i 
sistemi produttivi  di Botriolo,  Chiusoli  e Campo Cellani, oltre che al sistema delle Balze che caratterizzano il  
paesaggio collinare.

Le  seguenti  tabelle  indicano,  per  ogni  UTOE,  il  dimensionamento  massimo  ammissibile  degli  interventi,  il 
dimensionamento degli abitanti insediabili e il dimensionamento dei servizi e delle dotazioni territoriali pubbliche ai sensi 
del D.M. 1444/68. Il Piano Strutturale fissa per la funzione residenziale 40 mq di SE ad abitante insediabile. Inoltre, in 
conformità alle indicazioni del PTC, fissa come parametro complessivo minimo di riferimento una dotazione di standard 
urbanistici pari a 24 mq/abitante.

I paragrafi successivi sono stati integrati a seguito della conclusione del procedimento urbanistico come indicato a 
pagina 6 del presente RA.

4.1.2.1.1. L’UTOE 1 – La Montagna del Pratomagno

Superficie Territoriale Abitanti (al 31.10.2018*)
23,2 kmq 35

* Dati: Ufficio Anagrafe del Comune di Castelfranco Piandiscò

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per l’UTOE 1 – LR 65/2014

Categorie funzionali 
di cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Previsioni interne al perimetro del 
TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE
(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON 
SUBORDINATE A 
CONFERENZA DI 

COPIANFICAZIONE
mq. di SE mq. di SE mq. di SE

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione
Artt. 25 c.1; 26; 

27; 64 c. 6

R – 
Riuso

Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) RESIDENZIALE 0 0 0 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

0 0 0 0 0 0 0

c) COMMERCIALE 
al dettaglio

0 0 0 0 0 0 0

b) TURISTICO – 
RICETTIVA

0 0 0 2.000 0 2.000 0

e) DIREZIONALE E 
DI SERVIZIO

0 0 0 0 0 0 0

f) COMMERCIALE 
all’ingrosso e 
depositi

0 0 0 0 0 0 0

TOTALI 0 0 0 2.000 0 2.000 0
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Il dimensionamento relativo alle categorie subordinate a Conferenza di Copianificazione, sono suddivise in  
base alle seguenti  previsioni,  declinate all’art.  36 della Disciplina di PS e rappresentate graficamente alla  
Tav.QP5 – Strategie – La Conferenza di Copianificazione:

� a)12: Nuova previsione turistico-ricettiva e per ristoro lungo i  sentieri  CAI  (Verbale Conferenza 
Copianificazione del 08.07.2020)
Superficie Edificabile (SE) massima: 2.000 mq
Destinazione d’uso: Turistico – Ricettiva
[Nota: parte del dimensionamento potrà essere individuato all’interno dell’UTOE 2]

Dimensionamento degli abitanti nel Piano Strutturale per UTOE

U.T.O.E.
1. La montagna del Pratomagno

Abitanti del P.S.**
Esistenti Progetto

35 0
Totale 35

** Il Piano Strutturale fissa per la funzione residenziale 40 mq di SE ad abitante insediabile

Dimensionamento dei servizi e delle dotazioni territoriali pubbliche – D.M. 1444/68***

U.T.O.E.
1. La montagna del 

Pratomagno

Standard esistenti (mq)
Parcheggio 

pubblico
Verde pubblico e 
impianti sportivi

Attrezzature 
scolastiche

Attrezzature 
collettive

0 0 0 0

U.T.O.E.
1. La montagna del 

Pratomagno

Standard fabbisogno (mq)
Parcheggio 

pubblico
(3,00 mq/ab.)

Verde pubblico e 
impianti sportivi

(12,00 mq/ab.)

Attrezzature 
scolastiche
(5,00 mq/ab.)

Attrezzature 
collettive

(4,00 mq/ab.)

Ab. attuali 35 105 420 175 140
Ab. progetto 0 0 0 0 0
Totale 35 105 420 175 140

*** Il  Piano Strutturale fissa come parametro complessivo minimo di riferimento una dotazione di standard urbanistici pari a 24  
mq/abitante
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4.1.2.1.2. L’UTOE 2 – I centri dell’altopiano

Superficie Territoriale Abitanti (al 31.10.2018*)
15,6 kmq 5.802

* Dati: Ufficio Anagrafe del Comune di Castelfranco Piandiscò

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per l’UTOE 2 – LR 65/2014

Categorie funzionali 
di cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Previsioni interne al perimetro del 
TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE
(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON 
SUBORDINATE A 
CONFERENZA DI 

COPIANFICAZIONE
mq. di SE mq. di SE mq. di SE

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione
Artt. 25 c.1; 26; 

27; 64 c. 6

R – 
Riuso

Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) RESIDENZIALE 13.500 11.500 25.000 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

3.000 0 3.000 1.600 0 1.600 0

c) COMMERCIALE 
al dettaglio

2.600 3.000 5.600 0 0 0 0

b) TURISTICO – 
RICETTIVA

0 600 600 4.550 3.000 7.550 0

e) DIREZIONALE E 
DI SERVIZIO

0 0 0 1.200 600 1.800 0

f) COMMERCIALE 
all’ingrosso e 
depositi

2.000 0 2.000 0 0 0 0

TOTALI 21.100 15.100 36.200 7.350 3.600 10.950 0

Il  dimensionamento relativo alle categorie subordinate a Conferenza di Copianificazione, sono suddivise in  
base alle seguenti  previsioni,  declinate all’art.  36 della Disciplina di PS e rappresentate graficamente alla  
Tav.QP5 – Strategie – La Conferenza di Copianificazione:
� a)2: Completamento dell’area produttiva di Pian di Scò (Verbale Conferenza Cop. del 23.10.2018)

Superficie Edificabile (SE) massima: 1.600 mq
Destinazione d’uso: Industriale – Artigianale

� a)5: Nuova previsione turistico-ricettiva in località Castelfranco di Sopra (Verbale Conferenza Cop. 
del 23.10.2018)
Superficie Edificabile (SE) massima in ampliamento di quella esistente: 500 mq
Superficie Edificabile (SE) esistente stimata: 3.000 mq
Destinazione d’uso: Turistico – Ricettiva

� a)7: Nuova previsione turistico-ricettiva in località Faellina (Verbale Conferenza Cop. del 23.10.2018)
Superficie Edificabile (SE) massima in ampliamento di quella esistente: 550 mq
Destinazione d’uso: Turistico – Ricettiva

� a)9: Nuova previsione per servizi socio-sanitari (RSA), in località Castelfranco di Sopra (Verbale 
Conferenza Cop. del 23.10.2018)
Superficie Edificabile (SE) massima comprensiva della SE esistente: 1.800 mq
Destinazione d’uso: Socio-sanitaria (Direzionale e di servizio)
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� a)10: Nuova previsione turistico-ricettiva all’interno dell’UTOE n.2 a valle della Setteponti (Verbale 
Conferenza Cop. del 23.10.2018)
Superficie Edificabile (SE) massima: 1.500 mq
Destinazione d’uso: Turistico – Ricettiva 1

� a)12: Nuova previsione turistico-ricettiva e per ristoro lungo i sentieri CAI (Verbale Conferenza Cop. 
del 08.07.2020)
Superficie Edificabile (SE) massima: 2.000 mq
Destinazione d’uso: Turistico – Ricettiva
[Nota: parte del dimensionamento potrà essere individuato all’interno dell’UTOE 1]

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Castelfranco di sopra

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE 4.000 3.500 7.500 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

0 0 0 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 1.000 1.500 2.500 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 400 400 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 0 0 0 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

1.000 0 1.000 0 0 0

TOTALI 6.000 5.400 11.400 0 0 0

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Pian di Scò

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE 6.500 4.500 11.000 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

3.000 0 3.000 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 1.000 1.500 2.500 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 200 200 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 0 0 0 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

1.000 0 1.000 0 0 0

TOTALI 11.500 6.200 17.700 0 0 0

� Modificato a seguito dell’accoglimento dell’Osservazione / Contributo n.47
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Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Certignano

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE 2.000 3.000 5.000 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

0 0 0 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 200 0 200 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 0 0 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 0 0 0 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

0 0 0 0 0 0

TOTALI 2.200 3.000 5.200 0 0 0

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Caspri

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE 500 0 500 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

0 0 0 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 200 0 200 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 0 0 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 0 0 0 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

0 0 0 0 0 0

TOTALI 700 0 700 0 0 0
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Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Pulicciano

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE  500 500 1.000 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

0 0 0 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 200 0 200 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 0 0 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 0 0 0 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

0 0 0 0 0 0

TOTALI 700 500 1.200 0 0 0

Dimensionamento degli abitanti nel Piano Strutturale per UTOE

U.T.O.E.
2. I centri dell’altopiano

Abitanti del P.S.** Totale
Esistenti Progetto

Castelfranco di sopra 1.958 188 2.146
Pian di Scò 2.627 275 2.902
Certignano 124 125 249
Caspri 48 12 60
Pulicciano 49 25 74
Territorio aperto 996 0 996

Totale 5.802 625 6.427

** Il Piano Strutturale fissa per la funzione residenziale 40 mq di SE ad abitante insediabile

Dimensionamento dei servizi e delle dotazioni territoriali pubbliche – D.M. 1444/68***

U.T.O.E.
2. I centri 

dell’altopiano

Standard esistenti (mq)
Parcheggio 

pubblico
Verde pubblico e 
impianti sportivi

Attrezzature 
scolastiche

Attrezzature 
collettive

27.895 92.265 22.684 68.896

U.T.O.E.
2. I centri 

dell’altopiano

Standard fabbisogno (mq)
Parcheggio 

pubblico
(3,00 mq/ab.)

Verde pubblico e 
impianti sportivi

(12,00 mq/ab.)

Attrezzature 
scolastiche
(5,00 mq/ab.)

Attrezzature 
collettive

(4,00 mq/ab.)

Ab. attuali 5.802 17.406 69.624 29.010 23.308
Ab. progetto 625 1.874 7.500 3.125 2.500
Totale 6.427 19.281 77.124 32.135 25.808

*** Il  Piano Strutturale fissa come parametro complessivo minimo di riferimento una dotazione di standard urbanistici pari a 24  
mq/abitante
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4.1.2.1.3. L’UTOE 3 – Il fondovalle e le Balze

Superficie Territoriale Abitanti (al 31.10.2018*)
17,6 kmq 3.993

* Dati: Ufficio Anagrafe del Comune di Castelfranco Piandiscò

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per l’UTOE 3 – LR 65/2014

Categorie funzionali 
di cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Previsioni interne al perimetro del 
TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE
(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON 
SUBORDINATE A 
CONFERENZA DI 

COPIANFICAZIONE
mq. di SE mq. di SE mq. di SE

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione
Artt. 25 c.1; 26; 

27; 64 c. 6

R – 
Riuso

Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) RESIDENZIALE 6.200 4.500 10.700 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

6.500 1.500 8.000 13.100 0 13.100 0

c) COMMERCIALE 
al dettaglio

2.500 0 2.500 0 0 0 0

b) TURISTICO – 
RICETTIVA

0 0 0 0 0 0 0

e) DIREZIONALE E 
DI SERVIZIO

1.000 0 1.000 600 0 600 0

f) COMMERCIALE 
all’ingrosso e 
depositi

0 45.000 * 45.000 0 0 0 0

TOTALI 16.200 51.000 67.200 14.300 0 11.700 0

*  La quantità di Riuso attribuita è riferita alla strategia di conversione della ex Fornace Patrigliolmi in località Faella di cui  
all’art.  34.3,  comma 3 della Disciplina  di  P.S..  Il  quantitativo indicato si  riferisce alla  volumetria esistente che da attività  
INDUSTRIALE – ARTIGIANALE ne può essere proposta la conversione a COMMERCIALE ALL’INGROSSO E DEPOSITI.

Il dimensionamento relativo alle categorie subordinate a Conferenza di Copianificazione, sono suddivise in  
base alle seguenti  previsioni,  declinate all’art.  36 della Disciplina di PS e rappresentate graficamente alla  
Tav.QP5 – Strategie – La Conferenza di Copianificazione:
� a)3: Incremento dell’attività produttiva, in località Faella (Verbale Conferenza Cop. del 23.10.2018)

Superficie Edificabile (SE) massima: 4.500 mq
Destinazione d’uso: Industriale - Artigianale

� a)6: Nuova stazione di distribuzione carburanti, in località Botriolo  (Verbale Conferenza Cop. del 
23.10.2018)
Superficie Edificabile (SE) massima: 450 mq
Destinazione d’uso: Direzionale e di Servizio

� a)8: Previsione di area produttiva, in località Chiusoli (Verbale Conferenza Cop. del 23.10.2018)
Superficie Edificabile (SE) massima: 6.600 mq

� a)11: Area per servizi ed attrezzature di servizio alla rete sentieristica delle Balze, in loc. Botriolo 
(Verbale Conferenza Cop. del 23.10.2018)
Superficie Edificabile (SE) massima per i servizi connessi: 150 mq
Destinazione d’uso: Direzionale e di Servizio

� a)13: Area turistico-riettiva in località Faella (Verbale Conferenza Cop. del 08.07.2020)
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Superficie Edificabile (SE) massima per i servizi connessi: 600 mq
Destinazione d’uso: Turistico-ricettivo – area sosta camper

� a)14: Ampliamento dell’area produttiva in loc. Botriolo (Verbale Conferenza Cop. del 08.07.2020)
Superficie Edificabile (SE) massima per i servizi connessi: 2.000 mq
Destinazione d’uso: Produttivo

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Faella e Il Pino

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – Riuso
Tot 

(NE+R)
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE 3.000 1.000 4.000 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

1.000 0 1.000 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 1.000 0 1.000 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 0 0 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 500 0 500 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

0 45.000 * 45.000 2 0 0 0

TOTALI 5.500 46.000 51.500 0 0 0

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Vaggio

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE 1.500 2.500 4.000 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

1.000 0 1.000 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 500 0 500 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 0 0 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 0 0 0 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

0 0 0 0 0 0

TOTALI 3.000 2.500 5.500 0 0 0

� Modificato a seguito dell’accoglimento dell’Osservazione n. 39 e integrazione assunta al prot. 23158 del 16.12.2024
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Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Matassino, Ontaneto e Montalpero

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE 1.500 1.000 2.500 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

1.500 0 1.500 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 500 0 500 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 0 0 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 0 0 0 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

0 0 0 0 0 0

TOTALI 3.500 1.000 4.500 0 0 0

Previsioni contenute nel Piano Strutturale per Sistema Insediativo: Botriolo

Categorie funzionali di cui 
all’art. 99 L.R. 65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

mq. di SE mq. di SE
NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

R – 
Riuso

Tot
(NE + R)

a) RESIDENZIALE 200 0 200 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

3.000 1.500 4.500 0 0 0

c) COMMERCIALE al dettaglio 500 0 500 0 0 0

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 0 0 0 0 0

e) DIREZIONALE E DI SERVIZIO 500 0 500 0 0 0

f) COMMERCIALE all’ingrosso e 
depositi

0 0 0 0 0 0

TOTALI 4.200 1.500 5.700 0 0 0
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Dimensionamento degli abitanti nel Piano Strutturale per UTOE

U.T.O.E.
3. Il fondovalle e le Balze

Abitanti del P.S.** Totale
Esistenti Progetto

Faella e Il Pino 2.182 100 2.282
Vaggio 681 100 781
Matassino,  Ontaneto  e 
Montalpero

528 62 590

Botriolo 52 5 57
Territorio aperto 550 0 550

Totale 3.994 267 4.261

** Il Piano Strutturale fissa per la funzione residenziale 40 mq di SE ad abitante insediabile

Dimensionamento dei servizi e delle dotazioni territoriali pubbliche – D.M. 1444/68***

U.T.O.E.
3. Il fondovalle e le 

Balze

Standard esistenti (mq)
Parcheggio 

pubblico
Verde pubblico e 
impianti sportivi

Attrezzature 
scolastiche

Attrezzature 
collettive

18.825 53.831 7.326 14.716

U.T.O.E.
3. Il fondovalle e le 

Balze

Standard fabbisogno (mq)
Parcheggio 

pubblico
(3,00 mq/ab.)

Verde pubblico e 
impianti sportivi

(12,00 mq/ab.)

Attrezzature 
scolastiche
(5,0 mq/ab.)

Attrezzature 
collettive
(4,0 mq/ab.)

Ab. attuali 3.993 11.979 47.916 19.965 15.972
Ab. progetto 267 801 3.204 1.135 1.068
Totale 4.261 12.780 51.120 21.300 17.040

*** Il  Piano Strutturale fissa come parametro complessivo minimo di riferimento una dotazione di standard urbanistici pari a 24  
mq/abitante
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4.1.2.1.4. Il dimensionamento complessivo del Piano Strutturale

Superficie Territoriale Abitanti (al 31.10.2018*)
56,04 kmq 9.831

* Dati: Ufficio Anagrafe del Comune di Castelfranco Piandiscò

Previsioni contenute nel Piano Strutturale – Comune di Castelfranco Piandiscò

Categorie funzionali 
di cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Previsioni interne al perimetro del 
TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE
(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON 
SUBORDINATE A 
CONFERENZA DI 

COPIANFICAZIONE
mq. di SE mq. di SE mq. di SE

NE – 
Nuova 

edificazione

R – 
Riuso

Tot 
(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione
Artt. 25 c.1; 26; 

27; 64 c. 6

R – 
Riuso

Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) RESIDENZIALE 19.700 16.000 35.700 0 0

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

9.500 1.500 11.000 14.700 0 14.700 0

c) COMMERCIALE 
al dettaglio

5.100 3.000 8.100 0 0 0 0

b) TURISTICO – 
RICETTIVA

0 600 600 5.150 3.000 8.150 0

e) DIREZIONALE E 
DI SERVIZIO

1.000 0 1.000 1.800 600 2.400 0

f) COMMERCIALE 
all’ingrosso e 
depositi

2.000 45.000 47.000 0 0 0 0

TOTALI 37.300 66.100 103.400 21.650 3.600 25.250 0

Dimensionamento degli abitanti nel Piano Strutturale – Territorio comunale

Comune di Castelfranco 
Piandiscò

Abitanti del P.S.**
Esistenti Progetto

9.831 892
Totale 10.723

** Il Piano Strutturale fissa per la funzione residenziale 40 mq di SE ad abitante insediabile

Dimensionamento dei servizi e delle dotazioni territoriali pubbliche – D.M. 1444/68***

Territorio 
comunale

Standard esistenti (mq)
Parcheggio 

pubblico
Verde pubblico e 
impianti sportivi

Attrezzature 
scolastiche

Attrezzature 
collettive

46.720 146.096 30.010 83.612

Territorio comunale

Standard fabbisogno (mq)
Parcheggio 

pubblico
(3,00 mq/ab.)

Verde pubblico e 
impianti sportivi

(12,00 mq/ab.)

Attrezzature 
scolastiche
(5,00 mq/ab.)

Attrezzature 
collettive

(4,00 mq/ab.)

Ab. attuali 9.831 29.493 117.972 49.155 39.324
Ab. progetto 982 2,676 10.704 4.460 3.568
Totale 10.718 32.169 128.676 53.615 42.892

*** Il Piano Strutturale, fissa come parametro complessivo minimo di riferimento una dotazione di standard urbanistici pari a 24  
mq/abitante
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4.1.3. Il dimensionamento del Piano Operativo

Il nuovo Piano Operativo, aprtendo dalla suddivisione del territorio di Castelfranco Piandiscò nelle tre UTOE definite 
dal Piano Strutturale, ha indicato il dimensionamento per i primi cinque anni della pianificazione operativa.

Nelle  seguenti  tabelle  vengono  indicati  i  dimensionamenti  del  Piano  Strutturale,  i  dimensionamenti  del  Piano 
Operativo ed il dimensinamento residuo.

I paragrafi successivi sono stati integrati a seguito della conclusione del procedimento urbanistico come indicato a 
pagina 6 del presente RA.

4.1.3.1. L’U.T.O.E. 1 – La Montagna del Pratomagno

Categorie funzionali di 
cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE

(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON 
SUBORDINATE A 
CONFERENZA DI 

COPIANFICAZIONE

mq. di SE mq. di SE mq. di SE

NE – Nuova 
edificazione

R – Riuso Tot (NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

Artt. 25 
c.1; 26; 27; 

64 c. 6

R – Riuso
Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) 
RESIDENZIALE

P.S. 0 0 0 ------------- 0 0 ----------------------

P.O. 0 0 0 ------------- 0 0 ----------------------

Residuo 0 0 0 ------------- 0 0 ----------------------

b) INDUSTRIALE 
– ARTIGIANALE

P.S. 0 0 0 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 0 0 0 0 0 0 0

c) 
COMMERCIALE 
al dettaglio

P.S. 0 0 0 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 0 0 0 0 0 0 0

b) TURISTICO – 
RICETTIVA

P.S. 0 0 0 �
��� � ����� 0

P.O. 0 0 0 � � � 0

Residuo 0 0 0 ����� � ����� 0

e) DIREZIONALE 
E DI SERVIZIO

P.S. 0 0 0 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 0 0 0 0 0 0 0

f) 
COMMERCIALE 
all’ingrosso e 
depositi

P.S. 0 0 0 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 0 0 0 0 0 0 0

TOTALI

P.S. 0 0 0 ����� � ����� 0

P.O. 0 0 0 � � � 0

Residuo 0 0 0 ����� � ����� 0
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4.1.3.2. L’U.T.O.E. 2 – I centri dell’altopiano

Categorie funzionali di 
cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE

(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON 
SUBORDINATE A 
CONFERENZA DI 

COPIANFICAZIONE

mq. di SE mq. di SE mq. di SE

NE – Nuova 
edificazione

R – Riuso Tot (NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

Artt. 25 
c.1; 26; 27; 

64 c. 6

R – Riuso
Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) 
RESIDENZIALE

P.S. 13.500 11.500 25.000 ------------ 0 0 ----------------------

P.O. 13.355 5.210 18.565 ------------ 0 0 ----------------------

Residuo 145 6.290 6.435 ------------ 0 0 ----------------------

b) INDUSTRIALE 
– ARTIGIANALE

P.S. 3.000 0 3.000 1.600 0 1.600 0

P.O. 2.940 0 2.940 1.600 0 1.600 0

Residuo 60 0 60 0 0 0 0

c) 
COMMERCIALE 
al dettaglio

P.S. 2.600 3.000 5.600 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 2.600 3.000 5.600 0 0 0 0

b) TURISTICO – 
RICETTIVA

P.S. 0 600 600 3.550 3.000 6.550 0

P.O. 0 0 0 500 0 500 0

Residuo 0 600 600 3.050 3.000 6.050 0

e) DIREZIONALE 
E DI SERVIZIO

P.S. 0 0 0 1.200 600 1.800 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 0 0 0 1.200 600 1.800 0

f) 
COMMERCIALE 
all’ingrosso e 
depositi

P.S. 2.000 0 2.000 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 2.000 0 2.000 0 0 0 0

TOTALI

P.S. 21.100 15.100 36.200 6.350 3.600 9.950 0

P.O. 16.295 5.210 �21.505 2.100 0 2.100 0

Residuo �4.805 �9.890 �14.695 4.250 3.600 7.850 0
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4.1.3.3. L’U.T.O.E. 3 – Il fondovalle e balze

Categorie funzionali di 
cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE

(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON 
SUBORDINATE A 
CONFERENZA DI 

COPIANFICAZIONE

mq. di SE mq. di SE mq. di SE

NE – Nuova 
edificazione

R – Riuso Tot (NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

Artt. 25 
c.1; 26; 27; 

64 c. 6

R – Riuso
Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) 
RESIDENZIALE

P.S. 6.200 4.500 10.700 ------------ 0 0 ----------------------

P.O. 4.130 977,5 5.107,5 ------------ 0 0 ----------------------

Residuo 2.070 3.522,5 5.592,5 ------------ 0 0 ----------------------

b) INDUSTRIALE 
– ARTIGIANALE

P.S. 6.500 1.500 8.000 13.100 0 13.100 0

P.O. 3.100 1.500 4.600 11.100 0 11.100 0

Residuo 3.400 0 3.400 2.000 0 2.000 0

c) 
COMMERCIALE 
al dettaglio

P.S. 2.500 0 2.500 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 2.500 0 2.500 0 0 0 0

b) TURISTICO – 
RICETTIVA

P.S. 0 0 0 600 0 600 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 0 0 0 600 0 600 0

e) DIREZIONALE 
E DI SERVIZIO

P.S. 1.000 0 1.000 600 0 600 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 1.000 0 1.000 600 0 600 0

f) 
COMMERCIALE 
all’ingrosso e 
depositi

P.S. 0 45.0000 45.000 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 0 0 0 0 0 0 0

TOTALI

P.S. 16.200 51.000 67.200 14.300 0 14.300 0

P.O. 7.230 47.477,5 54.707,5 11.100 0 11.100 0

Residuo 8.970 3.522,5 12.492,5 3.200 0 3.200 0
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4.1.3.4. Il dimensionamento complessivo del Piano Operativo

Categorie funzionali di 
cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Previsioni interne al perimetro del TU

Dimensioni massime sostenibili
(art. 92 c.4; Reg. Titolo V art. 5 c. 2)

Previsioni esterne al perimetro del TU

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE

(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON SUBORDINATE 
A CONFERENZA DI 
COPIANFICAZIONE

mq. di SE mq. di SE mq. di SE

NE – Nuova 
edificazione

R – Riuso
Tot 

(NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

Artt. 25 
c.1; 26; 27; 

64 c. 6

R – Riuso
Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) 
RESIDENZIALE

P.S. 19.700 16.000 35.700 ----------- 0 0 --------------------

P.O. 17.485 6.187,5 23.672,5 ----------- 0 0 --------------------

Residuo 2.015 9.812,5 11.997,5 ----------- 0 0 --------------------

b) INDUSTRIALE 
– ARTIGIANALE

P.S. 9.500 1.500 11.000 14.700 0 14.700 0

P.O. 6.040 1.500 7.540 12.700 0 12.700 0

Residuo 3.460 0 3.460 2.000 0 2.000 0

c) 
COMMERCIALE 
al dettaglio

P.S. 5.100 3.000 8.100 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 5.100 3.000 8.100 0 0 0 0

b) TURISTICO – 
RICETTIVA

P.S. 0 600 600 5.150 3.000 8.150 0

P.O. 0 0 0 500 0 500 0

Residuo 0 600 600 4.650 3.000 7.650 0

e) DIREZIONALE 
E DI SERVIZIO

P.S. 1.000 0 1.000 1.800 600 2.400 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 1.000 0 1.000 1.800 600 2.400 0

f) 
COMMERCIALE 
all’ingrosso e 
depositi

P.S. 2.000 0 2.000 0 0 0 0

P.O. 0 0 0 0 0 0 0

Residuo 2.000 0 2.000 0 0 0 0

TOTALI

P.S. 37.300 66.100 103.400 21.650 3.600 25.250 0

P.O. 23.525 52.687,5 76.212,5 13.200 0 13.200 0

Residuo 13.775 13.412,5 27.187,5 8.450 3.600 12.050 0
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Nella seguente tabella vengono indicate le percentuali di utilizzazione del dimensionamento del Piano Operativo in 
rapporto al Piano Strutturale.

Categorie funzionali di 
cui all’art. 99 L.R. 

65/2014

Utilizzo del dimensionamento di 
P.S.

(espresso in %)

Utilizzo del dimensionamento di P.S.
(espresso in %)

SUBORDINATE A CONFERENZA DI 
COPIANIFICAZIONE

(Reg. Titolo V art. 5 c. 3)

NON 
SUBORDINATE A 
CONFERENZA DI 

COPIANFICAZIONE

NE – Nuova 
edificazione

R – Riuso Tot (NE+R)

NE – Nuova 
edificazione

Artt. 25 
c.1; 26; 27; 

64 c. 6

R – Riuso
Art. 64 c.8

Tot
(NE + R)

NE – Nuova 
edificazione

Art. 25 c.2

a) RESIDENZIALE 88,7 % 38,6 % 58,4 % ------------ 0 % 0 % ----------------------

b) INDUSTRIALE – 
ARTIGIANALE

63,5 % 100 % 68,5 % 86,3 % 0 % 86,3 % 0 %

c) COMMERCIALE al 
dettaglio

0 % 0 % 0 % 0 % 0 % 0 % 0 %

b) TURISTICO – RICETTIVA 0 % 0 % 0 % 9,7 % 0 % 6,1 % 0 %

e) DIREZIONALE E DI 
SERVIZIO

0 % 0 % 0 % 0 % 0 % 0 % 0 %

f) COMMERCIALE 
all’ingrosso e depositi

0 % 100 % 95,7 % 0 % 0 % 0 % 0 %

TOTALI 63 % 79,7 % 73,7 % 60,9 % 0 % 52,2 % 0 %

Nota: Il Piano Operativo all’art. 8 comma 5, pone il limite di utilizzo del dimensionamento di P.S. pari al 40% per la 

destinazione  Residenziale  e  Industriale-Artigianale  nel  corso  del  quinquennio  di  validità  del  P.O.;  superata  tale 

percentuale gli uffici comunali sono tenuti alla sospensione dei titoli edilizi che prevedono nuovo dimensionamento con 

destinazione residenziale e produttivo-artigianale fino alle redazione del successivo Piano Operativo

Infine nelle seguenti tabelle viene indicata la popolazione prevista dal Piano Operativo a seguito dell’attuazione delle 
previsioni per il primo quinquennio.

INTERO TERRITORIO COMUNALE = Abitanti esistenti
(fonte: Piano Strutturale) = 9.831

Abitanti insediabili
(previsione di P.O.) = 591

TOTALE = 10.422

Abitanti esistenti Abitanti insediabili Totale

UTOE 1 35 0 35

UTOE 2 5.802 464 6.266

UTOE 3 3.994 127 4.121
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5. IL PROCESSO PARTECIPATIVO

Il  processo partecipativo è un percorso diverso e autonomo rispetto al percorso della VAS, è necessario,  però, 
sottolineare come queste due attività siano complementari e che gli aspetti ed i contributi che emergono dal percorso 
partecipativo risultano importanti ai fini della presente valutazione.

In particolare:

� la funzione della partecipazione ai fini valutativi è utile, poiché una buona attività di partecipazione è un ottimo 
“informatore”;

� la partecipazione coinvolge varie categorie portatrici di interessi: i “soggetti istituzionali” (rappresentanti politici, 
altri enti pubblici di governo e gestione del territorio), le “parti sociali”: associazioni sindacali, rappresentanti di 
categorie  economiche  e  sociali,  la  “società  civile”  (associazioni  di  volontariato,  pubbliche  assistenze, 
associazioni culturali, ecc.), i singoli cittadini;

� il coinvolgimento dell’Amministrazione Comunale nel processo di partecipazione: la Giunta e gli uffici comunali 
impegnati nella redazione di strumenti settoriali (es. il piano delle opere pubbliche, il piano traffico, il piano del 
commercio, il piano degli  insediamenti  produttivi,  il piano dei servizi sociali, ecc.), finalizzato all’integrazione 
delle conoscenze;

� l’organizzazione della diffusione dei documenti necessari e utili affinché si abbiano pareri informati sul percorso 
degli  strumenti  oggetto  delle  valutazioni.  Una  buona  strutturazione,  all’interno  del  sito  web  del  comune, 
permette di poter trovare tutto il materiale di base necessario alla preparazione di coloro che sono chiamato al 
percorso partecipativo.

L’articolo 9 della LR 10/2010,  in conformità al Capo V del  Titolo II della LR 65/2014, prevede che anche per il  
procedimento  di  VAS sia  garantita  la  partecipazione  del  pubblico.  Sempre  all’articolo  9  comma 2  è  riportato  l’iter 
finalizzato  a  promuovere  ulteriori  modalità  di  partecipazione  secondo  la  recente  L.R.  46/2013  “Dibattito  pubblico 
regionale  e  promozione  della  partecipazione  alla  elaborazione  delle  politiche  regionali  e  locali.”  Per  ulteriori 
specificazioni si rimanda la testo di legge approvato. 

Per le fasi correnti della VAS e del nuovo Piano Strutturale non si attiverà quanto indicato nella L.R. 46/2013, ma la  
partecipazione sarà garantita dagli istituti stabiliti precedentemente dalla L.R. 65/2014. 

Al fine di migliorare la comprensione e il libero accesso alle informazioni ambientali, nonché di facilitare l’apporto di 
elementi  conoscitivi  e valutativi al presente Rapporto Ambientale sarà, come già descritto, allegata una Sintesi  Non 
Tecnica.

5.1. Gli ambiti del confronto pubblico

L’Amministrazione Comunale, di concerto con il Progettista del Piano ed il professionista di riferimento per la VAS, 
hanno inteso attivare contestualmente  alla fase di  elaborazione del  Piano Strutturale,  un rapporto diretto,  non solo 
informativo, ma di partecipazione con i cittadini, gli enti pubblici e privati operanti sul territorio e i soggetti privilegiati. 

Il processo partecipativo si è svolto come segue:
� E’  stata  data  comunicazione  da  parte  del  garante  della  comunicazione  mediante  pubblicazione  sul  SIT 

dell’Amministrazione Comunale  del  rapporto del  Garante  nr.  1 del  06.07.2018,  pubblicando integralmente  la 
documentazione dell’Avvio del procedimento.

Sono stati svolti i seguenti incontri pubblici:
Vaggio: assemblea pubblica del 9 luglio 2018, presso il Circolo ARCI;
Faella: assemblea pubblica del 11 luglio 2018, presso il Circolo MCL;
Pian di Scò: assemblea pubblica del 12 luglio 2018, presso la Tensostruttura;
Castelfranco di Sopra: assemblea pubblica del 13 luglio 2018, presso la Casa della Salute. 
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5.2. I soggetti coinvolti nel procedimento

Come già avvenuto per il documento preliminare della Valutazione Ambientale Strategica, questo documento sarà 
inviato  con  metodi  telematici  ai  vari  soggetti  operanti  sul  territorio,  interessati  alla  pianificazione,  delegati 
all’approvazione dei piani urbanistici, portatori di osservazioni e capaci di fornire contributi fra i quali:

� Regione Toscana 
▪ Settore Sistema Informativo e Pianificazione del Territorio;
▪ Settore VIA - VAS - Opere pubbliche di interesse strategico regionale
▪ Settore Tutela, Riqualificazione e Valorizzazione del Paesaggio
▪ Settore Tutela della Natura e del Mare
▪ Settore Genio Civile - Arezzo

� Provincia di Arezzo

� Autorità di Bacino distrettuale dell’Appenino Settentrionale

� Segretariato Regionale del Ministero per i Beni e le Attività Culturali per la Toscana;

� Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e 
Prato;

� Unione dei Comuni del Pratomagno

� ARPAT – Dipartimento di Arezzo

� Azienda USL Toscana Sud Est – zona Valdarno;

� Autorità Idrica Toscana

� Autorità d’Ambito Rifiuti Toscana Sud

� Consorzio di Bonifica 2 Alto Valdarno

� Publiacqua

� Sei-Toscana

� E.N.E.L. Distribuzione Arezzo

� Telecom Italia

� Toscana Energia

� Terna SpA

I territori contermini:

� Comune di Reggello (FI);

� Comune di Castl San Niccolò (AR); 

� Comune di Loro Ciuffenna (AR); 

� Comune di Terranuova Bracciolini (AR);

� Comune di San Giovanni Valdarno (AR);

� Comune di Figline e Incisa Valdarno (FI)
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6. LE VALUTAZIONI DI COERENZA

La verifica di coerenza viene effettuata fra il Piano Strutturale e gli altri piani insistenti sul territorio comunale. La 
coerenza viene effettuata soltanto nei confronti del Piano Strutturale in quanto le azioni del Piano Operativo discendono 
direttamente dagli obiettivi del PS.

La valutazione di coerenza interna esprime giudizi sulla capacità dei Piani Urbanistici di perseguire gli obiettivi che si 
sono dati (razionalità e trasparenza delle scelte), mentre quella di coerenza esterna esprime le capacità dei piani di 
risultare non in contrasto, eventualmente indifferente o portatori di contributi alle politiche di governo del territorio degli 
altri enti istituzionalmente competenti in materia.

La valutazione di sostenibilità generale viene affrontata in questa fase di valutazione sulla base dei dati forniti dal 
progettista al livello di definizione nel quale si trovano e sulla raccolta di dati esterni al livello più adeguato possibile 
secondo le disponibilità. 

In questa fase della valutazione si è affrontato il tema della sostenibilità ambientale, la quale deve essere effettuata 
incrociando e/o sovrapponendo i dati di piano con i dati del Quadro delle Conoscenze della VAS, aggiornate grazie alla  
diffusione dei  dati  inerenti  lo stato dell’ambiente così come descritto dalle Agenzie di livello regionale incaricate dei 
monitoraggi ambientali.

Per la valutazione della coerenza esterna sono stati identificati quattro principali gradi di coerenza riferiti alle relazioni 
fra obiettivi, linee guida e strumenti di pianificazione territoriale:

F Coerenza Forte: si riscontra una forte relazione fra obiettivi e strumenti della pianificazione

De
Coerenza Debole: obiettivi e gli strumenti della pianificazione concordano, ma il risultato può essere 
conseguito  con  prescrizioni  o  strumenti  di  dettaglio  nell’ambito  normativo  dello  strumento  della 
pianificazione urbanistica

I Indifferente:  non vi  è  una relazione diretta  tra gli  strumenti  della  pianificazione urbanistica  e gli 
obiettivi dei piani sovraordinati

Di Divergenza:  gli  strumenti della pianificazione urbanistica risultano contrastanti  con gli  obiettivi  dei 
piani sovraordinati.

Le relazioni di coerenza si valutano con la costruzione di tabelle con l’indicazione degli obiettivi generali del piano 
sovraordinato e di matrici che correlano obiettivi,  linee guida, strategie e previsioni del Piano Strutturale e del Piano 
Operativo con le disposizioni dei vari atti pianificatori.
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6.1. La coerenza interna

6.1.1. Il Piano Strutturale e il Piano Operativo

La seguente tabella individua la coerenza interna tra gli obiettivi, le azioni e gli elaborati del Piano Strutturale:

Obiettivi strategici del
Piano Strutturale

Elaborati del Piano Strutturale

Sigla Descrizione NTA Relazione Elaborati

Ob1

Definizione  del  territorio  urbanizzato  e 
del  territorio  rurale  e  dei  criteri  per 
formulare  il  dimensionamento  per 
allineare  il  PS  ai  contenuti  della  LR 
65/2014

F F F

Ob2

Conformazione del Piano Strutturale ai 
contenuti  del  Piano  di  Indirizzo 
Territoriale  con  valenza  di  Piano 
Paesaggistico, approvato con D.G.R.T. 
n° 37 del 27/03/2015

F F F

Ob3

Aggiornamento  ed  integrazione  del 
Quadro Conoscitivo, ed aggiornamento 
del  patrimonio  territoriale  (materiale  e 
immateriale)

F F F

Ob4
Razionalizzazione  del  sistema 
infrastrutturale e della mobilità

F F F

Ob5
Riqualificazione e razionalizzazione del 
sistema produttivo artigianale

F F F

Ob6
Riqualificazione dei sistemi insediativi e 
la rigenerazione urbana

F F F

Ob7 Valorizzazione del sistema turistico F F De

Ob8 Valorizzazione del territorio rurale F F De

Nella seguente tabella viene svolta la coerenza interna tra il quadro complessivo della disciplina del Piano Strutturale 
e delle NTA del Piano Operativo, i requisiti di sostenibilità ambientale generali e specifici definiti dal PS e dal PO e gli  
elementi caratterizzanti in quadro ambientale di riferimento per il territorio di Monsummano Terme.

DISCIPLINA DEL PIANO STRUTTURALE

Tipol. Descrizione
COMPONENTI AMBIENTALI

Aria Sistema delle acque Paesaggio Suolo

DISCIPLINA
Titolo  I:  Disposizioni  e  norme 
generali I I I I

DISCIPLINA
Titolo II: Statuto del Territorio
Capo  1:  Statuto  del  Territorio  e 
Patrimonio Territoriale

I F F F

DISCIPLINA
Titolo II: Statuto del Territorio
Capo 2: Invarianti Strutturali I F F F
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DISCIPLINA DEL PIANO STRUTTURALE

Tipol. Descrizione
COMPONENTI AMBIENTALI

Aria Sistema delle acque Paesaggio Suolo

DISCIPLINA
Titolo II: Statuto del Territorio
Capo 3: Territorio Urbanizzato, Centri e 
Nuclei Storici

I I F De 

DISCIPLINA

Titolo II: Statuto del Territorio
Capo 4: Ricognizione delle prescrizioni 
del  PIT  e  del  PTC,  disciplina 
paesaggistica  ed  ambiti  di  paesaggio 
locali, riferimenti statutari per le UTOE

I De F De 

DISCIPLINA
Titolo II: Statuto del Territorio
Capo  5:  Prevenzione  dal  rischio 
geologico, sismico, idraulico

I F F F

DISCIPLINA
Titolo  III: Strategia  dello  Sviluppo 
Sostenibile I F F F

DISCIPLINA
Titolo  III: Strategia  dello  Sviluppo 
Sostenibile
Capo 1: Il Sistema Insediativo

De De F F

DISCIPLINA

Titolo  III: Strategia  dello  Sviluppo 
Sostenibile
Capo  2:  Unità  Territoriali  Organiche 
Elementari,  individuazione,  strategie  e 
dimensionamento

F F F F

DISCIPLINA
Titolo IV: Salvaguardie e disposizioni 
transitorie I I I I

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE DEL PIANO OPERATIVO

Tipol. Descrizione
COMPONENTI AMBIENTALI

Aria Sistema delle acque Paesaggio Suolo

NTA
Parte prima: Caratteri e norme generali
Titolo I: Disposizioni generali
Capo 1: Generalità

I I I I

NTA

Parte prima: Caratteri e norme generali
Titolo I: Disposizioni generali
Capo  2:  Valutazione,  monitoraggio  e 
dimensionamento del Piano Operativo

F F F F

NTA

Parte prima: Caratteri e norme generali
Titolo II: Attuazione del Piano Operativo
Capo 1: Modalità di attuazione del Piano 
Operativo

I I F F

NTA

Parte prima: Caratteri e norme generali
Titolo II: Attuazione del Piano Operativo
Capo 2: Norme e definizioni di carattere 
generale

I I I I

NTA

Parte prima: Caratteri e norme generali
Titolo II: Attuazione del Piano Operativo
Capo  3:  Categorie  funzionali  e 
mutamenti  delle  destinazioni  d’uso. 
Disciplina  della  distribuzione  e 
localizzazione delle funzioni

I I I I

NTA
Parte prima: Caratteri e norme generali
Titolo II: Attuazione del Piano Operativo
Capo 4: Interventi edilizi

I I I I

NTA

Parte  seconda:  la  disciplina  per  la 
gestione degli insediamenti esistenti
Titolo III: Interventi sul patrimonio edilizio 
esistente
Capo  1:  La  classificazione  degli  edifici 
esistenti

I I F F
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NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE DEL PIANO OPERATIVO

Tipol. Descrizione
COMPONENTI AMBIENTALI

Aria Sistema delle acque Paesaggio Suolo

NTA

Parte  seconda:  la  disciplina  per  la 
gestione degli insediamenti esistenti
Titolo IV: Gli interventi di trasformazione 
urbana
Capo  1:  Il  territorio  urbanizzato 
consolidato

I De De De

NTA

Parte  seconda:  la  disciplina  per  la 
gestione degli insediamenti esistenti
Titolo IV: Gli interventi di trasformazione 
urbana
Capo  2:  Spazi,  servizi  ed  infrastrutture 
della città pubblica

I De De De

NTA

Parte  seconda:  la  disciplina  per  la 
gestione degli insediamenti esistenti
Titolo IV: Gli interventi di trasformazione 
urbana
Capo 3: Le infrastrutture per la mobilità

I De De De

NTA

Parte  seconda:  la  disciplina  per  la 
gestione degli insediamenti esistenti
Titolo V: Il territorio rurale
Capo 1: Caratteri generali

I De De De

NTA

Parte  seconda:  la  disciplina  per  la 
gestione degli insediamenti esistenti
Titolo V: Il territorio rurale
Capo 2: Disciplina dei nuovi interventi

I F F F

NTA

Parte  seconda:  la  disciplina  per  la 
gestione degli insediamenti esistenti
Titolo V: Il territorio rurale
Capo  3:  Disciplina  degli  interventi  sul 
patrimonio  edilizio  esistente  in  zona 
agricola

I De De De

NTA

Parte  seconda:  la  disciplina  per  la 
gestione degli insediamenti esistenti
Titolo V: Il territorio rurale
Capo 4:  Disciplina  degli  interventi  nelle 
aree di cui all’art. 64 comma 1 lettere b) 
c) e d) della LR 65/2014

I De De De

NTA

Parte terza: trasformazione degli assetti 
insediativi,  infrastrutturali  ed  edilizi  del 
territorio
Capo  1:  Il  territorio  suscettibile  di 
trasformazione  degli  assetti  insediativi, 
infrastrutturali ed edilizi

F F F F

NTA

Parte terza: trasformazione degli assetti 
insediativi,  infrastrutturali  ed  edilizi  del 
territorio
Capo 2: Interventi di cui alla conferenza 
di  copianificazione  ai  sensi  dell’art.  25 
della LR 65/2014

F F F F

NTA

Parte  quarta:  le  condizioni  per  le 
trasformazioni:  norme  di  tutela 
paesaggistica,  ambientale  ed 
archeologica  –  sostenibilità  degli 
interventi  di  trasformazione  –  fattibilità 
geologica,  idraulica  e  simica  – 
disposizioni finali
Titolo VI: Norme di tutela paesaggistica 
ed ambientale
Capo 1: Le fonti energetiche rinnovabili e 
criteri localizzativi

F F F F
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NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE DEL PIANO OPERATIVO

Tipol. Descrizione
COMPONENTI AMBIENTALI

Aria Sistema delle acque Paesaggio Suolo

NTA

Parte  quarta:  le  condizioni  per  le 
trasformazioni:  norme  di  tutela 
paesaggistica,  ambientale  ed 
archeologica  –  sostenibilità  degli 
interventi  di  trasformazione  –  fattibilità 
geologica,  idraulica  e  simica  – 
disposizioni finali
Titolo VI: Norme di tutela paesaggistica 
ed ambientale
Capo 2: Zone speciali

De F F F

NTA

Parte  quarta:  le  condizioni  per  le 
trasformazioni:  norme  di  tutela 
paesaggistica,  ambientale  ed 
archeologica  –  sostenibilità  degli 
interventi  di  trasformazione  –  fattibilità 
geologica,  idraulica  e  simica  – 
disposizioni finali
Titolo VI: Norme di tutela paesaggistica 
ed ambientale
Capo  3:  Norme  di  tutela  paesaggistica 
ed ambientale

F F F F

NTA

Parte  quarta:  le  condizioni  per  le 
trasformazioni:  norme  di  tutela 
paesaggistica,  ambientale  ed 
archeologica  –  sostenibilità  degli 
interventi  di  trasformazione  –  fattibilità 
geologica,  idraulica  e  simica  – 
disposizioni finali
Titolo VI: Norme di tutela paesaggistica 
ed ambientale
Capo  4:  Sostenibilità  degli  interventi  di 
trasformazione urbanistica ed edilizia

F F F F

NTA

Parte  quarta:  le  condizioni  per  le 
trasformazioni:  norme  di  tutela 
paesaggistica,  ambientale  ed 
archeologica  –  sostenibilità  degli 
interventi  di  trasformazione  –  fattibilità 
geologica,  idraulica  e  simica  – 
disposizioni finali
Titolo VII: Disciplina di tutela dell’integrità 
fisica  del  territorio  e  mitigazione  del 
rischio idrogeologico. Norme finali
Capo  1:  Tutela  dell’integrità  fisica  del 
territorio

I F F F

NTA Parte  quarta:  le  condizioni  per  le 
trasformazioni:  norme  di  tutela 
paesaggistica,  ambientale  ed 
archeologica  –  sostenibilità  degli 
interventi  di  trasformazione  –  fattibilità 
geologica,  idraulica  e  simica  – 
disposizioni finali
Titolo VII: Disciplina di tutela dell’integrità 
fisica  del  territorio  e  mitigazione  del 
rischio idrogeologico. Norme finali
Capo  2:  Fattibilità  delle  previsioni 

I F I F
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NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE DEL PIANO OPERATIVO

Tipol. Descrizione
COMPONENTI AMBIENTALI

Aria Sistema delle acque Paesaggio Suolo

urbanistiche

NTA

Parte  quarta:  le  condizioni  per  le 
trasformazioni:  norme  di  tutela 
paesaggistica,  ambientale  ed 
archeologica  –  sostenibilità  degli 
interventi  di  trasformazione  –  fattibilità 
geologica,  idraulica  e  simica  – 
disposizioni finali
Titolo VII: Disciplina di tutela dell’integrità 
fisica  del  territorio  e  mitigazione  del 
rischio idrogeologico. Norme finali
Capo 3: Norme finali

I I I I

NTA
Allegato  B  –  Normativa  Urbanistica 
Specifica De F F F
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6.2. La coerenza esterna

6.2.1. Il Piano di Indirizzo Territoriale e il Piano Paesistico

Il vigente PIT della Regione Toscana è stato definitivamente approvato con Delibera di Consiglio Regionale nr. 72 
del 24.7.2007; inoltre il 16 giugno 2009 è stato adottato il suo adeguamento a valenza di Piano Paesaggistico. Esso 
rappresenta l’implementazione del piano di indirizzo territoriale (PIT) per la disciplina paesaggistica – Articolo 143 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio ai sensi dell'articolo 10 della L. 6 
luglio 2002, n. 137) e articolo 33 della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio). Le 
norme si allineano ai contenuti e alle direttive della Convenzione Europea del Paesaggio, sottoscritta a Firenze nel 2000, 
da 26 paesi europei. Nel giugno 2011 è stata avviata la procedura la redazione del nuovo Piano Paesaggistico, adottato  
successivamente con delibera del C.R. n. 58 del 2 luglio 2014, approvato con delibera C.R. nr. 37 del 27 marzo 2015 e 
pubblicato sul BURT della Regione Toscana nr. 28 del 20 maggio 2015. Il PIT quindi si configura come uno strumento di 
pianificazione  regionale  che  contiene  sia  la  dimensione  territoriale  sia  quella  paesistica.  E’  uno  strumento  di 
pianificazione nel quale la componente paesaggistica continua a mantenere, ben evidenziata e riconoscibile, una propria 
identità.

L’elemento di raccordo tra la dimensione strutturale (territorio) e quella percettiva (paesaggio) è stato individuato 
nelle invarianti strutturali che erano già presenti nel PIT vigente. La riorganizzazione delle invarianti ha permesso di far 
dialogare il piano paesaggistico con il piano territoriale. 

Il  Codice  prevede  che  il  Piano  Paesaggistico  riconosca  gli  aspetti,  i  caratteri  peculiari  e  le  caratteristiche 
paesaggistiche  del  territorio  regionale,  e  ne  delimiti  i  relativi  ambiti,  in  riferimento  ai  quali  predisporre  specifiche 
normative d’uso ed adeguati obiettivi di qualità. 

Per  l'individuazione  degli  ambiti  sono  stati  valutati  congiuntamente  diversi  elementi  quali  i  sistemi  idro-
geomorfologici, i caratteri eco-sistemici, la struttura insediativa e infrastrutturale di lunga durata, i caratteri del territorio 
rurale, i grandi orizzonti percettivi, il senso di appartenenza della società insediata, i sistemi socio-economici locali e le 
dinamiche insediative e le forme dell'intercomunalità.

Tale valutazione ragionata ha individuato venti diversi ambiti ed in particolare il Comune di Castelfranco Piandiscò 
ricade nell’AMBITO 11 – Val d’Arno superiore insieme ai Comuni di�Bucine (AR), Castiglion Fibocchi (AR), Cavriglia 
(AR), Figline e Incisa Val D’arno (FI), Laterina Pergine Valdarno (AR), Loro Ciuffenna (AR), Montevarchi (AR), Pelago 
(FI), Reggello (FI), Rignano sull’Arno (FI), San Giovanni Valdarno (AR), Terranuova Bracciolini (AR).

Le finalità del Piano Paesaggistico passano attraverso tre “meta obiettivi”:

� Migliore conoscenza delle peculiarità identitarie che caratterizzano il territorio della regione Toscana, e del ruolo 
che i suoi paesaggi possono svolgere nelle politiche di sviluppo regionale.

� Maggior consapevolezza che una più strutturata attenzione al paesaggio può portare alla costruzione di politiche 
maggiormente integrate ai diversi livelli di governo. 

� Rafforzamento del rapporto tra paesaggio e partecipazione, tra cura del paesaggio e cittadinanza attiva.

Difronte  a  questi  a  questi  metaobiettivi  che  si  configurano  come  cornice  complessiva,  il  Piano  Paesaggistico 
individua i dieci punti essenziali, di seguito elencati:

1. Rappresentare e valorizzare la ricchezza del patrimonio paesaggistico e dei suoi elementi strutturanti a partire da 
uno sguardo capace di prendere in conto la “lunga durata”; evitando il rischio di banalizzazione e omologazione 
della complessità dei paesaggi toscani in pochi stereotipi. 

2. Trattare  in  modo  sinergico  e  integrato  i  diversi  elementi  strutturanti  del  paesaggio:  le  componenti 
idrogeomorfologiche, ecologiche, insediative, rurali. 

3. Perseguire  la  coerenza  tra  base  geomorfologia  e  localizzazione,  giacitura,  forma  e  dimensione  degli 
insediamenti.

4. Promuovere consapevolezza dell’importanza paesaggistica e ambientale delle grandi pianure alluvionali, finora 
prive di attenzione da parte del PIT e luoghi di massima concentrazione delle urbanizzazioni.
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5. Diffondere il riconoscimento degli apporti dei diversi paesaggi non solo naturali ma anche rurali alla biodiversità, e 
migliorare la valenza ecosistemica del territorio regionale nel suo insieme.

6. Trattare il  tema della  misura e delle  proporzioni  degli  insediamenti,  valorizzando la complessità  del  sistema 
policentrico e promuovendo azioni per la riqualificazione delle urbanizzazioni contemporanee.

7. Assicurare coevoluzioni virtuose fra paesaggi rurali e attività agro-silvo-pastorali che vi insistono.
8. Garantire il carattere di bene comune del paesaggio toscano, e la fruizione collettiva dei diversi paesaggi della 

Toscana (accesso alla costa, ai fiumi, ai territori rurali).
9. Arricchire lo sguardo sul paesaggio: dalla conoscenza e tutela dei luoghi del Grand Tour alla messa in valore 

della molteplicità dei paesaggi percepibili dai diversi luoghi di attraversamento e permanenza.
10. Assicurare  che  le  diverse  scelte  di  trasformazioni  del  territorio  e  del  paesaggio  abbiano  come  supporto 

conoscenze, rappresentazioni e regole adeguate.

Ai fini della presente analisi di coerenza si è ritenuto opportuno trattare separatamente i contenuti del PIT, quali la 
strategia che si prefigge di perseguire sull’intero territorio regionale, individuata e sintetizzata nei metaobiettivi  e nei 
sistemi funzionali, e quelli del Piano Paesaggistico riportati nella Scheda di Ambito nr. 11 – Val d’Arno Superiore. 

Pertanto, sebbene il Piano Paesaggistico sia una “componente” del PIT, l’analisi di coerenza tra il Piano Strutturale 
ed il PIT è stata articolata in due parti: 

� coerenza con i metaobiettivi, con gli obiettivi conseguenti e con i sistemi funzionali del PIT; 

� coerenza con gli obiettivi, le direttive e le prescrizioni del Piano Paesaggistico - Scheda di Ambito nr. 11 – Val 
d’Arno Superiore.

6.2.1.1. Il Piano di Indirizzo Territoriale

L’analisi della coerenza con i metaobiettivi e con gli obiettivi conseguenti è stata svolta nelle seguenti tre fasi: 
1) analisi  dei  documenti  del  PIT:  Documento  di  Piano,  Disciplina  del  Piano,  da  cui  sono  stati  individuati  i 

metaobiettivi e gli obiettivi conseguenti, e realizzazione di una specifica tabella con la loro indicazione; 
2) analisi dei documenti del Piano Strutturale (relazione, NTA, elaborati grafici) così come descritto nel paragrafo 

6.1 “La coerenza interna”; 
3) realizzazione del sistema di confronto ovvero di una matrice di analisi attraverso nella quale sono stati messi in 

relazione gli obiettivi programmatici del Piano Strutturale ed i metaobiettivi e gli obiettivi del PIT.
E’ importante, inoltre, porre l’attenzione su di un aspetto sul quale il PIT pone il proprio ragionamento strategico: la 

contrapposizione alla rendita. Il ruolo del reddito versus la rendita è il filo rosso delle strategie del piano. 
Il PIT con le sue politiche ed i suoi indirizzi è riferito all’intero spazio regionale e per intere componenti del sistema 

territoriale  regionale  e  la  sua  strategia  si  traduce  in  disposizioni  disciplinari  generali  in  ordine  alle  tematiche 
dell’accoglienza del sistema urbano toscano, del commercio, dell’offerta di residenza urbana, della formazione e ricerca, 
delle infrastrutture di trasporto e mobilità, dei porti e approdi turistici nonché in merito alla disciplina relativa alle funzioni  
degli aeroporti del sistema toscano.

Il PIT individua inoltre dei metaobiettivi tematici quali:
�
 Integrare e qualificare la Toscana come “città policentrica” attraverso la tutela del valore durevole e costitutivo delle 

rispettive centralità urbane, il conferire alla mobilità urbana modalità plurime, affidabili  ed efficaci, il mantenere le 
funzioni  socialmente  e  culturalmente  pubbliche  negli  edifici,  nei  complessi  architettonici  e  urbani,  nelle  aree  di 
rilevanza  storico-architettonica,  il  consolidare,  ripristinare  ed  incrementare  lo  spazio  pubblico  che caratterizza  i 
territori comunali e che li identifica fisicamente come luoghi di cittadinanza e di integrazione civile;

�
 La presenza “industriale” in Toscana intesa come “operosità manifatturiera” che è fatta, certo, di industrie e fabbriche 
propriamente dette, ma anche di ricerca pura e applicata, di evoluzione e innovazioni tecnologiche, di servizi evoluti  
a sostegno degli attori, dei processi e delle filiere produttive e distributive;

�
 I  progetti  infrastrutturali composti non solo dalle arterie di interesse regionale, porti  ed aeroporti  ma anche dagli  
impianti destinati alla erogazione e circolazione delle informazioni mediante reti telecomunicative, dai grandi impianti 
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tecnologici finalizzati al trattamento di rifiuti e alla produzione o distribuzione di energia, con massima attenzione allo 
sviluppo delle fonti rinnovabili, e alla loro localizzazione più efficiente e paesaggisticamente compatibile.;
La tabella seguente riassume quanto detto.

METAOBIETTIVO OBIETTIVO CONSEGUENTE SPECIFICAZIONI

1.  Integrare  e  qualificare  la 
Toscana  come  “città 
policentrica”.

1.1.  Potenziare  l’accoglienza 
della  “città  toscana”  mediante 
moderne e dinamiche modalità 
dell’offerta di residenza urbana.

Una nuova disponibilità di case in affitto con una corposa 
attivazione  di  housing  sociale.  Un’offerta  importante  e 
mirata  di  alloggi  in  regime  di  affitto,  sarà  al  centro 
dell’agenda  regionale  e  della  messa  in  opera  di  questa 
Piano.  Parliamo  certamente  di  interventi  orientati  al 
recupero  residenziale  del  disagio  o  della  marginalità 
sociale.  Ma  parliamo  anche  di  una  politica  pubblica  di 
respiro  regionale  e  di  lungo  periodo  che,  proprio  come 
modalità  generale  -  “… molte  case  ma  in  affitto”  –  vuol 
consentire  a  giovani,  a  cittadini  italiani  e  stranieri  e  a 
chiunque voglia costruirsi  o cogliere nuove opportunità di 
studio, di lavoro, d’impresa, di poterlo fare in virtù del solo 
valore  che  attribuisce  a  quella  stessa  opportunità  di 
crescita,  non  in  dipendenza  delle  vischiose  e  onerose 
capacità – proprie o indotte - di indebitarsi per comprarsi o 
rivendersi  una  casa.  Di  qui  anche  la  possibilità  di 
“rimovimentare” logiche e aspettative del risparmio e degli 
investimenti privati, oltre ad una riqualificazione funzionale 
e culturale del bene casa e delle aree ad esso destinabili.

1.2.  Dotare  la  “città  toscana” 
della  capacità  di  offrire 
accoglienza  organizzata  e  di 
qualità  per  l’alta  formazione  e 
la ricerca.

Accogliere in modo congruo e dinamico studenti e studiosi 
stranieri che vogliano compiere un’esperienza formativa o 
di ricerca nel sistema universitario toscano e nella pluralità 
della  sua  offerta  scientifica  immaginare  apposite 
convenzioni  tra  Comuni,  Regione,  Atenei  toscani  e 
rispettive Aziende per il diritto allo studio al fine di costruire 
e far funzionare una serie di opportunità insediative in grado 
di  attrarre  e  di  accogliere  sia  quanti  sono  interessati  a 
svolgere  specifiche  esperienze  formative  e  di  ricerca 
innovativa che le nostre Università stiano sviluppando, così 
come  quegli  studenti  e  quegli  studiosi  interessati  alla 
frequentazione  scientifica  e  formativa  del  patrimonio 
storico-artistico dell’Occidente situato in Toscana.

1.3. Sviluppare la mobilità  intra 
e inter-regionale.

“rimettere  in  moto”  la  “città”  regionale  e  stimolarne  le 
opportunità rendendo agevole il muoversi tra i suoi centri e 
le sue attività. In particolare del sistema ferroviario toscano, 
che  potrà  configurarsi  come una delle  più  importanti  reti 
metropolitane  di  scala  regionale;  del  sistema  portuale 
toscano  e  della  sua  rete  logistica  a  partire  dalla  sua 
configurazione  costiera  secondo  le  previsioni  del  master 
plan  dei  porti;  del  compimento  della  modernizzazione  e 
dello sviluppo del sistema stradale e autostradale regionale; 
dell’integrazione  del  sistema  aeroportuale  regionale, 
sempre secondo le previsioni del relativo master plan.

1.4. Sostenere la qualità della e 
nella “città toscana”

La qualità non può solo basarsi sul postulato dei buoni ed 
efficaci servizi alle persone e alle imprese. L’umanità gioca 
il suo futuro attorno alle capacità innovative e trainanti delle 
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METAOBIETTIVO OBIETTIVO CONSEGUENTE SPECIFICAZIONI

città che più sanno attrarre le intelligenze, le energie, gli stili  
di vita e le opportunità di azione per chi vuole sviluppare la 
propria creatività.  Da questo deriva che la “città toscana” 
deve rimuovere le contrapposizioni concettuali e funzionali 
tra centralità urbane e periferie urbane. Deve in particolare 
sapere  -  e  dimostrare  di  sapere  -  che  ogni  periferia  è 
semplicemente una parte di un sistema urbano. 
Ciò  che  conta  è  che  le  città  della  “città  toscana”  non 
perdano né impediscano a se stesse di acquisire la qualità 
e la dignità di “luoghi” in movimento: dunque, di luoghi che 
permangono  ma  che  sanno  anche  essere  cangevoli  e 
attrattive  fonti  di  innovazione  e  di  mobilità  sociale  e 
culturale.

1.5.  Attivare  la  “città  toscana” 
come  modalità  di  governance 
integrata su scala regionale.

Stimolare e sostenere lo sviluppo delle autonomie territoriali 
e sociali che cooperano tra loro perché sanno valorizzare le 
risorse  e  le  opportunità  che  possono  mutuamente 
alimentare  e  non  i  vincoli  o  gli  ostacoli  che  possono 
giustapporre le une alle altre in nome di reciproci poteri di 
veto o “…lo si faccia pure ma non nel mio orticello!”

2.  La presenza “industriale”  in 
Toscana.

Introdurre  un  criterio  guida  unitario  nel  trattamento 
pianificatorio,  normativo  e  progettuale  delle  aree,  dei 
manufatti e dei “contenitori” urbani suscettibili  di riuso alla 
fine della loro funzionalizzazione “industriale”.

3. I Progetti infrastrutturali Alimentare, nella misura di quanto possibile e auspicabile 
sul  piano  normativo  e  programmatorio,  strategie  di 
interesse  regionale  attinenti  a  specifiche  progettazioni 
infrastrutturali, alla cui definizione e/o messa in opera possa 
venire  destinato  un  apposito  impiego  dell’istituto 
dell’accordo di pianificazione privilegiando, così, una logica 
di  condivisione  pattizia,  ancorché diretta  e  coordinata  ad 
iniziativa regionale.
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E’  necessario,  attraverso  l’utilizzo  di  una  matrice,  effettuare  la  verifica  di  coerenza  con  gli  obiettivi  del  Piano 
Strutturale e i metaobiettivi del PIT.

OBIETTIVI DEL PIANO STRUTTURALE
METAOBIETTIVI DEL PIT

1.1. 1.2. 1.3. 1.4 1.5 2. 3.

Ob1

Definizione  del  territorio  urbanizzato  e  del 
territorio  rurale  e  dei  criteri  per  formulare  il 
dimensionamento  per  allineare  il  PS  ai 
contenuti della LR 65/2014

F I I F F F I

Ob2

Conformazione  del  Piano  Strutturale  ai 
contenuti  del  Piano  di  Indirizzo  Territoriale 
con  valenza  di  Piano  Paesaggistico, 
approvato con D.G.R.T. n° 37 del 27/03/2015

I I I I I I I

Ob3

Aggiornamento  ed  integrazione  del  Quadro 
Conoscitivo, ed aggiornamento del patrimonio 
territoriale (materiale e immateriale)

De I I De I I I

Ob4
Razionalizzazione del sistema infrastrutturale 
e della mobilità

I I F I I I F

Ob5
Riqualificazione  e  razionalizzazione  del 
sistema produttivo artigianale

I I I De I F De

Ob6
Riqualificazione  dei  sistemi  insediativi  e  la 
rigenerazione urbana

F I I F F I I

Ob7 Valorizzazione del sistema turistico F F I F F I I
Ob8 Valorizzazione del territorio rurale I I I I I I I

Matrice di coerenza tra il PIT: metaobiettivi e il Piano Strutturale
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6.2.1.2. Il Piano Paesaggistico

Il  Piano  Paesaggistico  costituisce  quindi  parte  integrante  del  Piano  di  Indirizzo  Territoriale,  indicando  alle 
amministrazioni  e ai cittadini  quali  tipi di azioni saranno possibili  all'interno di un determinato sistema territoriale ed 
offrendo strumenti urbanistici volti a migliorare e qualificare il paesaggio.

Il piano è organizzato su due livelli, quello regionale e quello d’ambito. Il livello regionale è a sua volta articolato in 
una  parte  che  riguarda  l’intero  territorio  regionale,  trattato  in  particolare  attraverso  il  dispositivo  delle  “invarianti 
strutturali”, e una parte che riguarda invece i “beni paesaggistici”.

Lo schema successivo evidenzia le relazioni tra i due livelli:

La lettura strutturale del territorio regionale e dei suoi paesaggi è basata sull’approfondimento ed interpretazione dei 
caratteri e delle relazioni che strutturano le seguenti invarianti:

�
 i caratteri idrogeomorfologici dei sistemi morfogenetici e dei bacini idrografici, che costituiscono la struttura fisica 
fondativa dei caratteri identitari alla base dell’evoluzione storica dei paesaggi della Toscana. La forte geodiversità 
e  articolazione  dei  bacini  idrografici  è  infatti  all’origine  dei  processi  di  territorializzazione  che  connotano  le 
specificità dei diversi paesaggi urbani e rurali; 

�
 i caratteri ecosistemici del paesaggio, che costituiscono la struttura biotica che supporta le componenti vegetali e 
animali dei paesaggi toscani. Questi caratteri definiscono nel loro insieme un ricco ecomosaico, ove le matrici 
dominanti risultano prevalentemente di tipo forestale o agricolo, cui si associano elevati livelli di biodiversità e 
importanti valori naturalistici; 

�
 il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, infrastrutturali e urbani, struttura dominante il paesaggio 
toscano risultante dalla sua sedimentazione storica dal periodo etrusco fino alla modernità. Questo policentrismo 
è organizzato in reti di piccole e medie città di alto valore artistico la cui differenziazione morfotipologica risulta 
fortemente relazionata con i caratteri idrogeomorfologici e rurali, solo parzialmente compromessa dalla diffusione 
recente di modelli insediativi centro-periferici; 
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�
 i  caratteri  identitari  dei paesaggi  rurali  toscani,  pur nella forte differenziazione che li  caratterizza,  presentano 
alcuni caratteri invarianti comuni: il rapporto stretto e coerente fra sistema insediativo e territorio agricolo; l’alta 
qualità architettonica e urbanistica dell’architettura rurale; la persistenza dell'infrastruttura rurale e della maglia 
agraria storica,  in molti  casi  ben conservate;  un mosaico degli  usi  del  suolo complesso alla base, non solo 
dell’alta qualità del paesaggio, ma anche della biodiversità diffusa sul territorio.

L’ambito 11 del Val d’Arno Superiore si compone di una documentazione suddivisa in sei sezioni: 

1. PROFILO D’AMBITO

2. DESCRIZIONE INTERPRETATIVA, articolata in:
2.1. Strutturazione geologica e geomorfologica
2.2. Processi storici di territorializzazione
2.3. Caratteri del paesaggio 
2.4. Iconografia del paesaggio

3. INVARIANTI STRUTTURALI, articolate in:
3.1. I caratteri idro-geo-morfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici 
3.2. I caratteri ecosistemici del paesaggio 
3.3. Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, urbani e infrastrutturali
3.4. I caratteri morfotipologici dei sistemi agro ambientali dei paesaggi rurali

4. INTERPRETAZIONE DI SINTESI:
4.1. Patrimonio territoriale e paesaggistico 
4.2. Criticità 

5. INDIRIZZI PER LE POLITICHE

6. DISCIPLINA D’USO:
6.1. Obiettivi di qualità e direttive 
6.2. Norme figurate (esemplificazioni con valore indicativo) 
6.3. Rappresentazione cartografica dei beni paesaggistici di cui all’art. 136 del Codice 

Il Piano Paesaggistico ha disciplinato, inoltre, anche i beni paesaggistici come le aree vincolate per decreto (art. 136 
del  D.Lgs.  42/2004)  e le  aree tutelate per  legge (art.  142 del  D.Lgs.  42/2004).  Sono state,  pertanto,  redatte  delle 
apposite schede che individuano, all’interno della disciplina d’uso, gli obiettivi, le direttive e le prescrizioni.

Per  il  territorio  di  Castelfranco  Piandiscò  è  stata  redatta  la  scheda  relativa  Decreto  di  Vincolo  nr.  59-1976  in 
riferimento alla tutela della parte collinare e montana, ai sensi dell’art. 136 del D.Lgs. 42/2004, relativa alla “Zona del 
culmine del Pratomagno aretino, ricadente nei comuni di Castel Focognano, Castelfranco di Sopra, Castel San Niccolò, 
Castiglion Fibocchi, Loro Ciuffenna, Montemignaio, Ortignano Raggiolo, Pian di Scò, Poppi, Pratovecchio, Stia, Talla.

Nei  paragrafi  successivi  si  riporta  quanto  descritto  nella  scheda  d’ambito  del  PIT  in  riferimento  al  territorio  di 
Castelfranco Piandiscò.
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6.2.1.2.1. Il profilo d’ambito

L’ambito  Val  D’Arno  Superiore  ,  strutturato  attorno  alla 
media Valle dell’Arno (cui al limite meridionale si aggiunge la 
Valle dell’Ambra), è delimitato da due catene asimmetriche di 
rilievi: i Monti del Pratomagno e i Monti del Chianti.  Entro la 
porzione  montana  (segnata  da  processi  di  abbandono  e  di 
ricolonizzazione arbustiva degli  ambienti  agricoli  e  pascolivi) 
emergono, per pregio e unicità, importanti realtà boschive: la 
Riserva  Statale  di  Vallombrosa,  la  Foresta  di  S.  Antonio 
(ANPIL),  le lande e brughiere  di  Montrago e Poggio Sarno. 
L’impianto insediativo storico è articolato sulla Cassia Vetus 
(oggi  “Strada  dei  Sette  Ponti”)  -  antico  percorso  etrusco-
romano,  matrice  di  insediamenti  plebani  e  di  centri  abitati 
pedemontani - e sulla viabilità storica di fondovalle (oggi SR n. 
69  di  Val  d’Arno)  sviluppatasi  in  corrispondenza  di  antichi 
mercatali, a partire dal XIII secolo. 

Le due strade-matrice longitudinali sono collegate fra loro 
da  una  serie  di  percorsi  ortogonali  che  uniscono  i  centri 
pedemontani e collinari con gli abitati lungo l’Arno. In sinistra 
d’Arno,  le  vie  ortogonali  alla  SR  n.  69  raggiungono  con 
percorsi  più  brevi  castelli  e  complessi  monastici  medievali 
affacciati  sulla  valle.  Ancora  chiaramente  leggibile,  seppur 
modificata  (soprattutto  nel  tratto  di  fondovalle  tra  Rignano 
sull’Arno e Levane e sui terrazzi  quaternari  del  Margine),  la 
struttura  insediativa  storica  attorno  ai  centri  abitati  e, 
parzialmente,  nei  “rami”  di  connessione  fra  gli  insediamenti 
pedemontani e collinari e i centri di pianura. Di elevato pregio i 
rilievi collinari dominati dall’oliveto tradizionale terrazzato che 
copre largamente il territorio rurale, definendo uno straordinario 
paesaggio dagli importanti  valori storico-testimoniali,  ecologici, 
nonché di presidio idrogeologico (tra Brollo e Castelnuovo dei 
Sabbioni, nei pressi di Moncioni, quelli alternati a piccoli vigneti 
che coprono i pendii di Montaio-Grimoli e di Montegonzi, ecc). 
Fenomeni  di  erosione  del  suolo  e  di  instabilità  dei  versanti 
interessano l’intero ambito, concentrati soprattutto nel sistema 
della Collina dei bacini neo-quaternari a litologie alternate. Per 
la rilevante qualità paesaggistica, da segnalarsi infine il sistema 
delle “balze”, contraddistinto da fenomeni di straordinario valore 
scenico e geologico 

6.2.1.2.2. La descrizione interpretativa - Strutturazione geologica e geomorfologica

Questo settore della catena dell’Appennino settentrionale è caratterizzato dalla presenza di un ampio bacino, o fossa 
tettonica (graben), delimitato lungo i suoi fianchi da due catene a carattere collinare e montuoso (horst). Si tratta del 
Bacino neogenico del Valdarno superiore delimitato, a nord, nord-est, dal Pratomagno e, a sud, sud ovest, dalla dorsale 
delle colline e dei monti del Chianti, che lo separano dai vicini bacini neogenici della val d’Elsa e di Siena. Verso sud la 
linea tettonica trasversale Arbia – Marecchia segna il confine tra il bacino della Val di Chiana e il Valdarno superiore, che 
ad est è messo in contatto con il bacino di Arezzo.
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La fase distensiva  successiva  all’orogenesi  appenninica,  che ha smembrato  a partire  dal  Miocene Superiore la 
catena per dar luogo alla formazione di numerosi bacini, in questo settore dell’appennino settentrionale ha portato alla 
formazione di quello che è il più grande bacino a sedimentazione continentale della Toscana orientale, che ospitò, dal 
Pliocene al Pleistocene superiore, centinaia di metri di sedimenti di origine fluvio - lacustre, adesso incisi dall’Arno e dai  
suoi  affluenti  (borri).  Questi  depositi  hanno registrato anche un leggero basculamento,  a causa dell’attività  di  faglie 
antitetiche sul margine occidentale del bacino valdarnese. Al di sopra di questi depositi giacciono i sedimenti alluvionali 
recenti pleistocenici e olocenici con forme talvolta terrazzate o di conoide. 

Le litologie affioranti nel settore centrale del graben sono in prevalenza quelle tipiche delle conoidi  alluvionali:  a 
ridosso del Pratomagno affiorano conglomerati che lasciano il posto alle sabbie ed alle argille verso il centro del bacino. 
Sulla destra dell’Arno, verso i margini del bacino, a causa di sedimenti erodibili (limi e fanghi poco consolidati), sovrastati 
da strati  più resistenti  (conglomerati:  ciottoli  arenacei  con poca sabbia e ben cementati),  si  formano pareti  verticali  
(balze), che caratterizzano questo settore del valdarno, nei comuni di Reggello, Figline (FI) e Castelfranco Piandiscò, 
Terranova  Bracciolini,  Loro  Ciuffenna  (AR).  L’evoluzione  di  queste  forme  è  dovuta  all’erosione  della  base  meno 
resistente e al crollo dello strato sovrastante più resistente con la formazione di coni detritici ai piedi delle scarpate. 

Si ha così l’arretramento del fronte e la creazione di forme isolate come torrioni, lame e piramidi di terra. Nella parte 
bassa e mediana, più erodibile si notano solchi di erosione (simili a canne d’organo), mentre la parte superiore, formata 
dai conglomerati, si presenta compatta. I vari fossili di vertebrati (orsi e ippopotami) e invertebrati ritrovati sono testimoni  
del tempo in cui la toscana era per lo più ricoperta dalle acque con un clima tropicale. Oggi l’area è protetta dalle 
direttive dell’ANPIL (Aree Naturali Protette di Interesse Locale), per salvaguardare la spettacolarità delle formazioni delle 
balze, di cui fanno parte i cosiddetti “pilastri di Poggittazzi e di Piantravigne”.

6.2.1.2.3. La descrizione interpretativa - Processi storici di territorializzazione

Il  comprensorio  del  Valdarno Superiore  risulta 
abitato fin dal Paleolitico Inferiore: resti di manufatti 
litici sono infatti stati rinvenuti sui terrazzi fluviali a 
sinistra  dell’Arno;  esiste  tuttavia  qualche  dubbio 
sulla reale provenienza degli stessi, cioè se siano 
oggetti prodotti in loco o provenienti invece da zone 
limitrofe.  Fra  i  principali  rinvenimenti  vi  sono ben 
sette amigdale scoperte in varie località dell’ambito 
(Levane,  Villa  Le  Selci,  La  Selva  e  Laterina 
Stazione).

Nel  periodo  etrusco  non  sono  ancora  chiari  i 
tempi e le dinamiche degli  insediamenti  in questo 
comprensorio;  tali  difficoltà  sono connesse anche 
alla  natura del  popolamento  di  questa fase,  nella 
quale  scarseggiano  i  grandi  nuclei  demici  e  si 
afferma invece una rete di piccoli agglomerati, dei 
quali più facilmente si sono perse le tracce.

Dall’VIII secolo a.C. la popolazione è aumentata 
anche  grazie  ai  flussi  migratori  provenienti  dai 
grandi centri della vicina Val di Chiana e della costa 
tirrenica.  In  questa  fase  le  scelte  insediative  si 
indirizzavano verso gli altipiani e le colline, evitando 
le zone limitrofe all’Arno per paura di esondazioni; 
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fra i più antichi centri etruschi documentati possiamo citare quello di Impiano presso Laterina, La Rotta presso Figline e 
del Poggio di Firenze, sullo spartiacque con il Chianti. Ai primi insediamenti se ne aggiungono presto altri che sorgono in 
contemporanea allo sviluppo di importanti vie commerciali che garantiscono i collegamenti fra i centri chianini e quelli 
dell’area fiorentina (Fiesole, Gonfienti, Artimino) e, proseguendo, con quella padana.

Le  comunicazioni  si  sviluppano  su  percorsi  sia  di  fondovalle  che  di  crinale  (per  esempio  lungo  la  dorsale 
chiantigiana) e su itinerari sia terrestri che fluviali, sfruttando il corso dell’Arno. Gran parte della viabilità etrusca sarà 
successivamente sfruttata dalle strade consolari romane, come nel caso della Cassia Vetus, che collegava Arezzo a 
Fiesole riutilizzando in buona parte il precedente percorso di collegamento delle due città appartenenti alla dodecapoli 
etrusca. Molti degli insediamenti etruschi sorgono proprio lungo questi assi viari, sfruttandone le enormi potenzialità in 
termini di commerci e interscambi culturali, e allo sviluppo di tali arterie legano le proprie fortune.

Nel periodo romano, dalla seconda metà del III secolo a.C. ha inizio l’occupazione romana del Valdarno Superiore, 
che viene descritto dallo storico Tito Livio come particolarmente produttivo e ricco. Subentrando agli Etruschi, infatti, i 
Romani danno un forte impulso all’agricoltura e alla pastorizia, sfruttando i terreni particolarmente fertili e le abbondanti 
quantità di bestiame: tale processo è favorito anche dalla distribuzione delle terre ai veterani. 

Nel corso del II secolo a.C. riceve un forte impulso la viabilità: la prima grande arteria a essere costruita, ricalcando 
in buona parte percorsi preesistenti lungo la riva destra dell’Arno, è la Cassia Vetus (o Via Clodia), che da Arezzo si  
immette  nel  Valdarno  presso  Ponte  a  Buriano percorrendo  gli  altipiani  sulle  falde  del  Pratomagno,  per  arrivare  a 
Pontassieve e proseguire fino a Fiesole (grossomodo il tracciato dell’attuale Strada dei Sette Ponti). Su questo asse 
stradale nascono, come già si era verificato in fase etrusca, numerosi insediamenti che traggono indubbi vantaggi dal 
passaggio della viabilità, elemento determinante per lo sviluppo di fiorenti commerci. 

Dal II secolo d.C. (più precisamente dal 123 d.C.) una nuova strada consolare attraversa l’ambito: si tratta della 
Cassia Adrianea (dal nome dell’imperatore dell’epoca), nota anche come Cassia Nova, collegante Chiusi con Firenze 
(che nel frattempo aveva accresciuto la sua importanza a scapito di Fiesole) senza passare da Arezzo. Rispetto alla Via 
Clodia, il nuovo percorso si sviluppa lungo la riva 
sinistra dell’Arno,  deviando a Ovest  all’altezza di 
Incisa  e  proseguendo  poi  verso  Florentia.  La 
nuova  viabilità  soppianta  progressivamente  la 
Cassia Vetus,  risultando più comoda,  per  la sua 
posizione  di  fondovalle,  nonché  più  pratica  e 
diretta:  questo  processo  ha  ovviamente 
ripercussioni  positive  per  i  territori  toccati  dal 
nuovo  tragitto,  e  negative  per  i  centri  lungo  la 
consolare  più antica,  inducendo una progressiva 
emarginazione  delle  comunità  sviluppatesi  sulle 
colline, in favore dei centri di pianura, più prossimi 
alla nuova arteria stradale.

Nel  periodo  medievale,  La  rete  degli  edifici 
ecclesiastici,  che  si  viene  a  strutturare  in 
contemporanea  al  processo  di  evangelizzazione 
(iniziato  già  in  epoca  tardoantica),  sembra 
ricalcare sostanzialmente quella amministrativa di 
epoca  romana,  con  le  pievi  costruite  in 
corrispondenza dei  pagi  (dai  quali  probabilmente 
hanno ereditato anche molte funzioni) e le chiese 
all’interno dei vici. Le strutture plebane rioccupano 
solitamente  i  luoghi  già  frequentati  nei  secoli 
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Rappresentazione della rete insediativa di periodo medievale  
sulla  base dell’informazione  archeologica  edita,  con ipotesi  
delle  direttrici  di  transito e comunicazione (tracciati  restituiti  
con pallini neri: più grandi per la viabilità primaria, più piccoli  
per quella secondaria).
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precedenti e si dispongono quindi secondo precisi allineamenti che ricalcano di fatto i percorsi della viabilità romana, la 
quale deve proprio alla loro presenza una continua opera di manutenzione, tanto delle strade quanto dei ponti. Occorre 
sottolineare  come,  indipendentemente  dalle  prerogative  religiose,  pievi  e  monasteri  si  impongono,  durante  l’alto 
medioevo, anche come fattori di aggregazione del potere sul territorio. Le frequenti invasioni barbariche determinano 
continui  cambiamenti  all’interno  del  comprensorio,  dove  si  alternano,  in  tempi  e  aree  diverse,  Goti,  Bizantini  e 
Longobardi. Questi ultimi sono quelli che più a lungo dominano sul contesto, riuscendo a entrare nel tessuto sociale del  
territorio e dando un significativo impulso, in seguito alla loro adesione al Cristianesimo, anche alla costruzione di molti  
edifici ecclesiastici, in particolare pievi.�

Nel  corso  dell’alto  medioevo,  le  aree  di  pianura  risultano  essere  quasi  deserte,  anche  a  causa  dei  frequenti 
allagamenti dell’Arno, che a ogni esondazione modifica la fisionomia del fondovalle. Il popolamento si distribuisce così 
prevalentemente sui rilievi collinari prospicienti alla piana, in un quadro vegetativo che, come verificatosi in molte altre 
zone della Toscana, si presenta prevalentemente boscoso. Dopo l’anno Mille, la continua espansione demografica del 
comprensorio corrisponde a quella insediativa, tramite una maglia sempre più fitta di centri ecclesiastici e di villaggi e 
castelli, disposti sui versanti o sulle sommità, che raccolgono al loro interno il popolamento sparso delle fasi precedenti. 
Tali nuclei si localizzano prevalentemente in prossimità delle due principali arterie stradali di collegamento fra Arezzo e 
Firenze. A contendersi il dominio sulle terre e sugli uomini di quest’area, lontana dai grandi centri urbani, sono varie 
famiglie signorili (dalle aristocrazie minori a quelle affermate, come i Guidi che esercitano il proprio dominio su una larga 
parte  delle  zone appenniniche),  vescovi  (soprattutto  quello  di  Arezzo)  e i  principali  poteri  urbani,  con  Firenze che 
acquisirà progressivamente sempre più potere. Nel basso medioevo, in effetti,  è proprio la Repubblica Fiorentina, in 
particolare dopo la battaglia di Campaldino (1289), a prevalere su Arezzo e Siena per il controllo del comprensorio,  
considerato strategico tanto per la posizione di crocevia, quanto per le sue potenzialità agricolo-produttive. Per questo 
motivo Firenze procede alla fortificazione dei principali centri demici e alla creazione ex-novo di presìdi militari, finalizzati  
a rispondere agli eventuali attacchi delle città sconfitte e a depotenziare i piccoli signori locali che ancora ambiscono al 
controllo di parti più o meno estese di territorio. Tale strategia è quindi mirata a trasformare l’intera vallata da area di 
poteri diffusi a parte di uno stato regionale. In questa politica si inquadra la fondazione, da parte fiorentina, delle “terre 
nuove” di Castel San Giovanni (attuale San Giovanni Valdarno) e Castello Franco (Castelfranco di Sopra), nel 1299, e di 
Castel  Santa  Maria  (odierna  Terranova  Bracciolini)  nel  1337:  questi  castelli  sono cinti  da  alte  mura  e  hanno una 
connotazione fortemente agricola.

Nel periodo moderno, il Valdarno di Sopra acquistò una sua unità regionale già nel 1408: la valle fu affidata ad un 
vicario residente a San Giovanni, che pertanto divenne la capitale della “provincia”. Dal vicario dipendevano podestà con 
sede a Cascia (poi a Figline), San Giovanni, Montevarchi, Castelfranco, Terranuova, Laterina, Bucine e Val d’Ambra. 
Secondo il censimento del 1551, la vallata contava circa 41.000 abitanti, con la cospicua densità di quasi 50 ab./kmq. 
Per circa due secoli, anche il Valdarno non si discostò dall’andamento di stasi nel popolamento: al 1745 gli abitanti della  
valle erano saliti ad appena 47.500. Cittadini di Firenze, che possedevano più della metà delle proprietà , e i religiosi 
facevano coltivare dai mezzadri i loro beni già strutturati in poderi. Nelle aree più marginali resisteva la proprietà dei 
residenti locali: piccoli appezzamenti privi di abitazione, disposti a corona intorno ai paesi e coltivati dai proprietari. Con 
la diffusione della mezzadria si potenziarono le colture arboree (viti maritate all’acero o legate basse al palo, olivi, gelsi e 
frutti) disposte in filari alle prode dei campi a cereali, e si estesero i coltivi a spese di boschi e incolti. Furono costruiti 
migliaia di fabbricati colonici dai più diversi caratteri plano-volumetrici e architettonici: dalle arcigne case turrite alle più 
complesse case a corte chiusa o aperte con scale esterne o con portici e loggiati. Strade e sedi umane continuavano ad 
evitare il fondovalle a causa delle variazioni del corso fluviale, dove erano comunque in corso interventi per difendere o 
acquistare  terreno.  Fino  alla  definitiva  canalizzazione  dell’Arno  (ultimata  all’inizio  dell’Ottocento),  gli  stretti  piani  del 
fondovalle erano occupati dal greto sassoso del fiume che vi divagava e li inondava in tempo di piena.

Il  sistema  viario  poggiava  ancora  su  quello  etrusco-romano  e  rimase  immutato  fino  alle  innovazioni  primo 
ottocentesche. Oltre alla via Aretina, altri percorsi intersecavano le vie principali disposte da ovest a est e viceversa. Ma, 
nonostante i  lavori promossi fra XVI e XVII secolo, le strade versavano in cattivo stato, tra cui anche la viabilità di  
collegamento tra il fondovalle e la Sette Ponti. 
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Il periodo contemporaneo è caratterizzato dalle convulse vicende napoleoniche che videro la divisione del Valdarno 
e con l’assegnazione delle Podesterie di Montevarchi, Bucine e Laterina al Commissariato di Arezzo (13 ottobre 1814) e 
con l’istituzione del Compartimento Aretino (1 novembre 1825) che, trasformatosi  con il  Regno d’Italia in Provincia, 

sottrasse  all’amministrazione  fiorentina 
gran parte del Valdarno di Sopra. Anche le 
comunità  assunsero  allora  una  definitiva 
configurazione:  nel  1809  Pian  di  Scò  si 
separò da Castelfranco. 

La  canalizzazione  dell’Arno  – 
completata  nel  primo  Ottocento  –  e  la 
costruzione delle  strade rotabili  favorirono 
la  messa  a  coltura  della  pianura  e 
l’infittimento  della  maglia  poderale,  con 
costruzione  di  numerose  case  coloniche, 
come  dimostrano  le  belle  e  razionali 
abitazioni  (dalla  conformazione 

quadrangolare  con  portico,  loggia  e  torre 
colombaria e con capanna separata tipica 

delle  realizzazioni  d’età  lorenese)  che 
punteggiano le Balze a nord dell’Arno, area 
della  fattoria  Rinuccini  dei  Renacci,  tra 
Figline e Montevarchi.

Dalla seconda metà del XVIII secolo la popolazione tornò ad aumentare con ritmo sempre più accentuato. Nel 1810 
la valle contava circa 54.500 abitanti ed oltre 72.000 a metà secolo. Dopo un decennio di stasi (gli anni ‘50 furono quelli  
del  colera),  la crescita riprese costante fino agli  anni  ’20 del  nuovo secolo (97.000 abitanti  nel  1900 e 113.000 un 
trentennio dopo). Da allora intervennero una fase di stabilità e poi di lieve incremento fino ai primi anni ‘50. Il censimento 
del 1861 dimostra che oltre i due terzi della popolazione viveva 
nelle case sparse e negli agglomerati minori, strettamente legati 
all’agricoltura. Fino all’unità d’Italia ed oltre, anche i centri urbani 
rimasero entro le mura medievali.

L’industria  si  sviluppò  solo  allorché  la  valle,  con  la 
costruzione della ferrovia Firenze-Arezzo (ultimata nel 1866), fu 
direttamente  inserita  nel  mercato  nazionale.  La  scoperta  dei 
banchi  di  lignite  a  Castelnuovo  dei  Sabbioni  determinò  la 
costruzione, nel 1873, dello stabilimento siderurgico Ferriera di 
S. Giovanni (alimentato da quel minerale) da parte della società 
dei  fiorentini  Ubaldino Peruzzi  ed Emanuele Fenzi.  Siderurgia 
ed  escavazione  mineraria  costituirono,  da  allora,  l’industria 
trainante del Valdarno, che arrivò ad occupare alcune migliaia di 
operai  nei  periodi  bellici.  Non a caso, i  più elevati  incrementi 
demografici  si  verificarono nei  due comuni  di Cavriglia  e San 
Giovanni  (rispettivamente cresciuti  del  106 e del  159% tra gli 
inizi  dell’Ottocento e del Novecento),  mentre i  più bassi indici 
caratterizzarono i comuni rimasti rurali (da 52% a 77%).

Dopo il decennio della crisi demografica, ovvero il 1951-61 
(con  la 
popolazione 

scesa  da  127.296  a  123.774  abitanti),  si  registra  infatti  una 
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Il territorio del Valdarno nella seconda metà del XVIII secolo (Ferdinando Morozzi, Archivio Nazionale di Francia)

Il territorio dell’ambito nella carta della Toscana di 
Giovanni Inghirami del 1825-30
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graduale ripresa del popolamento – con 124.024 abitanti nel 1971, 128.843 nel 1981, 132.440 nel 1991, 140.199 nel 
2001  e  154.040  nel  2010  –  che  interessa  anche  i  comuni  rurali  già  investiti  dall’esodo,  come  Reggello,  Loro, 
Castelfranco, Terranuova, Cavriglia, Laterina, Bucine e Pergine. Costante fu la crescita dei paesi di fondovalle (oggi si 
percepisce  un’unica  conurbazione  estesa  da  Figline  a  Montevarchi),  speculare  al  consistente  abbandono  delle 
campagne circostanti, specie le collinari e montane.

Tra gli anni ’70 e ’80, venne creata dalla Regione Toscana l’associazione intercomunale e interprovinciale con i 14 
comuni di Reggello, Rignano, Incisa e Figline (provincia di Firenze), Pian di Scò, Castelfranco di Sopra, Terranuova 
Bracciolini, Loro Ciuffenna, Laterina, Bucine, Pergine, Montevarchi, San Giovanni e Cavriglia (provincia di Arezzo).

La fascia della collina strutturale oggi ha superato la crisi prodotta dalla disgregazione della mezzadria, per effetto 
della  riconversione  a  colture  specializzate  (il  vigneto  e  soprattutto  l’oliveto)  e  per  l’eccellente  qualità  dei  prodotti. 
L’agricoltura  rimane  abbastanza  curata  e  la  popolazione  fruisce,  spesso,  del  doppio  reddito  agricolo-industriale  o 
terziario, impiegandosi nelle piccole industrie locali o intraprendendo spostamenti pendolari nei centri del fondovalle o 
verso  Arezzo e Firenze.  I  centri  collinari  risultano in  rinnovamento  edilizio  per  gli  elevati  valori  residenziali  (pregio 
paesistico, architetture monumentali, qualità della vita in luoghi poco deteriorati da traffico e inquinamento).

6.2.1.2.4. La descrizione interpretativa - Caratteri del paesaggio
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6.2.1.2.5. La descrizione interpretativa - Iconografia del paesaggio
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Emilio Donnini, Val d’Arno, 1870.ca, Castel del Piano (Grosseto), Museo Civico

Leonardo da Vinci, La Gioconda, 1503-1514, Parigi, Musée du Louvre
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6.2.1.2.6.  Le  invarianti  strutturali  -  I  caratteri  idro-geo-morfologici  dei  bacini  idrografici  e  dei  sistemi  
morfogenetici

Il Valdarno di Sopra che noi conosciamo è il punto di arrivo di una storia geologica complessa. In termini di grandi 
strutture, si tratta di una delle numerose conche intermontane estense in direzione parallela alla catena appenninica; in 
termini geomorfologici  e idrografici,  è la complessa storia della vallata come asse di drenaggio a costituire il  fattore 
determinante  del  suo  aspetto  attuale  e  della  sua  specificità.  Nella  prima  fase  della  sua  storia,  la  vallata  era 
presumibilmente parte di un sistema idrografico parallelo all’Appennino, insieme con il Mugello, il Casentino e la Val di 
Chiana; le acque di questo sistema scorrevano verso sud, unendosi ad un grande bacino idrografico di cui il moderno 
bacino  del  Tevere  potrebbe  essere  l’erede.  La  progressiva  disintegrazione  di  questo  antico  bacino,  dovuta  al 
sollevamento  relativo  di  soglie  in  corrispondenza  della  Val  di  Chiana  e  della  chiusa  di  Levane,  ha  causato  la 
deposizione, nel centro dell’antico Valdarno, di grandi volumi di sedimenti lacustri o comunque ricchi di limi e di argille.

L’apertura del bacino dell’Arno moderno, da tempi ben inferiori  al milione di anni, ha completamente alterato gli  
equilibri geomorfologici della vallata. Il nuovo Arno ha iniziato ad incidere rapidamente i depositi quaternari, processo 
ancora  pienamente  in  atto;  la  vallata  si  trova  quindi,  essenzialmente,  in  uno  stadio  evolutivo  di  passaggio  dalla 
condizione generale di forma di aggradazione, cioè di costruzione, alla condizione di forma erosiva, modellata dal rapido 
smantellamento dei depositi quaternari.

doc.QV1 – Rapporto Ambientale della Valutazione Ambientale Strategica 97

Francesco Fontani, Veduta di Castelfranco, da Viaggio pittorico della Toscana  
[Disegni di J. e A. Terreni], Tofani e Compagno, Firenze, 1801-1803

Panorama del Val d’Arno Superiore verso il Pratomagno (Foto ©Gibroks - Licenza CC BY-NC-ND)
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La struttura principale dell’ambito è quindi rappresentata da una vallata molto ampia ed articolata, delimitata da due 
catene montuose fortemente asimmetriche. La dinamica fortemente erosiva della valle si riflette nel limitato peso del 
Fondovalle, limitato in ampiezza e comunque presente solo nella parte centrale, tra le strette di Levane e di Rignano.

Le ampie fasce che si estendono tra il fiume e la Collina rocciosa o la Montagna sono un complesso mosaico, una 
fotografia dell’evoluzione della valle. Il mosaico è determinato in primo luogo dalla separazione tra aree in cui le antiche 
superfici sono parzialmente conservate e quelle in cui l’erosione è l’elemento dominante. Le prime costituiscono estese 
aree di Margine; particolarità dell’ambito è la loro posizione molto alta: sulla destra idrografica, esse sono appoggiate 
direttamente ai rilievi del Pratomagno; a sud-est, formano un grande ripiano dissecato che separa la valle in senso 
stretto dalla piana di Arezzo; in sinistra, costituiscono rilievi isolati,  immersi nel mare di aree erosive. Agli  orli  delle 
superfici e lungo le valli strette e profonde che le dissecano, i depositi di Margine sostengono pareti subverticali, dando 
luogo al paesaggio delle Balze del Valdarno. Le superfici intatte del Margine sono un paesaggio rurale caratteristico, con 
ampie superfici  pianeggianti,  frequenti  insediamenti  storici  e sistemi agrari  complessi.  Gli  orizzonti  visivi  sono molto 
particolari, per la combinazione di superfici pianeggianti, montagne a breve distanza e visuali chiuse dalle valli strette e 
spesso bordate di alberi.

L’asimmetria dei rilievi che contornano la vallata è notevole. A nord-est, il Pratomagno, essenzialmente un grande 
blocco sollevato e fratturato di Macigno, si organizza in un sistema di Dorsale silicoclastica, dominato dalle praterie 
sommitali che hanno grande evidenza visiva, fiancheggiato da una fascia di Montagna silicoclastica ricca di foreste e 
centri abitati.  La Collina a versanti dolci sulle Unità Toscane forma un fascia sottile, ma altamente significativa nella 
struttura dell’ambito per i paesaggi rurali, gli insediamenti e la funzione di raccordo visivo tra Margine e Montagna.

Tutto l’ambito risente di forti dinamiche, che esprimono le conseguenze della sua struttura su piani diversi: la sua 
posizione dell’ambito lo destina a ricettacolo di vie di comunicazione, con le relative conseguenze in termini di dinamica 
insediativa; il consumo di suolo non è forse elevatissimo in termini assoluti, ma registra dinamiche molto intense e forti  
fenomeni di dispersione.

Da un punto di vista di valori, la struttura dell’ambito è quella di un fronte montano molto evidente, climaticamente già 
anticipatore  dell’Appennino,  ma allo  stesso tempo dominante su territori  di  intenso sviluppo e denso insediamento. 
Questa struttura determina corridoi visuali molto ben definiti per i centri abitati e le infrastrutture viarie, e permette una 
stratificazione di usi del suolo che era alla base delle strutture rurali storiche. 

doc.QV1 – Rapporto Ambientale della Valutazione Ambientale Strategica 98

Panorama sui rilievi collinari neoquaternari delle balze del Val d’Arno (photo © Andrea Barghi/VARDA)
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Le complesse strutture  geologiche hanno determinato  la  sussistenza di  paesaggi  di  valore anche a brevissima 
distanza dall’asse principale, fortemente aggredito dallo sviluppo quantitativo. Si tratta di paesaggi la cui conservazione 
presenta  uno specifico interesse,  proprio per  la  loro vicinanza a sistemi  afflitti  da irrimediabili  perdite  di  qualità;  le 
particolarità geologiche di queste aree, oltre ad aver dato loro forma e ad aver loro permesso di sussistere, sono parte 
integrante del loro valore.

L’ambito presenta infatti una varietà di paesaggi portatori di unicità anche dal punto di vista geologico. Di grande 
notorietà le balze e i calanchi, inclusi all’interno di aree naturali protette di interesse locale (ANPIL e geosito dei pinnacoli 
e delle balze di Reggello); l’area protetta si estende alle pendici valdarnesi del Pratomagno, tra il torrente Resco e il  
Ciuffenna.

Il  massiccio del  Pratomagno offre valori  paesaggistici  peculiari,  come la prateria che percorre l’intero crinale,  le 
pendici boscate, i borghi storici e i corsi d’acqua che discendono dalla Dorsale. Il complesso di evidenze geologiche e 
aree protette già esistenti si presta in modo particolare alla creazione di percorsi geoturistici di particolare utilità per la 
comunicazione della natura dinamica del paesaggio geomorfologico e delle interazioni tra questo paesaggio e l’uomo.

Tale sistema presenta alcune criticità: le forme del Valdarno, di sicuro valore paesaggistico, sono però anche chiari 
indicatori di criticità; sono infatti manifestazioni spettacolari degli elevati tassi di erosione che incidono sul territorio da 
mezzo milione di anni, e che non sono certamente in esaurimento.

I fenomeni di erosione del suolo e di instabilità dei versanti si concentrano nel sistema della Collina dei bacini neo-
quaternari a litologie alternate. Confinante a lungo con i Fondovalle e facilmente accessibile, questo sistema rappresenta 
un’area di espansione per insediamenti e infrastrutture, con chiare conseguenze in termini di rischio geomorfologico. I 
fenomeni erosivi tipici degli orli delle superfici di Margine sono spesso attivi a breve distanza dai centri abitati, anche da 
nuclei storici; questi fenomeni possono minacciare l’integrità degli abitati.
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Comune di Castelfranco Piandiscò (AR)
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7.2.2.1. La densità abitativa 

La densità abitativa media del Comune di Castelfranco Piandiscò, calcolata come numero di abitanti residenti diviso i 
kmq di territorio comunale, è pari a 9.778 ab. / 55,96 kmq = 175 ab./kmq.

Confrontando la densità abitativa di Castelfranco Piandiscò con quella media della provincia di Arezzo emerge che 
quella di Castelfranco Piandiscò supera quella provinciale pari a 103 ab./kmq (gli abitanti della Provincia di Arezzo al 1 
gennaio 2022, sono 334.929 e la sua estensione è pari a 3.233,08 Kmq).

7.2.2.2. Le dinamiche della popolazione e la struttura demografica

Considerato  che Castelfranco  Piandiscò  è un  nuovo comune istituito  il  1°  gennaio  2014,  i  dati  dei  censimenti  
effettuati  prima  di  tale  data  sono  stati  calcolati  considerando  i  confini  attuali.  A  partire  dal  1861,  anno  del  primo 
censimento della popolazione a seguito dell’Unità d’Italia, gli abitanti dei territori di Castelfranco Piandiscò ha subito una 
forte crescita fino agli anni Venti. I residenti passano da 5.637 nel 1861 a 7.657 nel 1921. 

A partire dal censimento del 1921 si assiste ad una quasi costante decrescita fino al censimento del 1971 con una 
popolazione residente pari a 6.180 abitanti. Dal 1971 ad oggi il trend è in crescita passando dai 9.518 residenti nel 2011 
fino ad arrivare agli attuali 9.778 abitanti residenti.

Nell'ultimo decennio, dal 2012 al 2022, sono nati nel territorio di Castelfranco Piandiscò 826 bambini e sono morte 
1088 persone. Sotto il profilo numerico il saldo naturale esprime quindi un bilancio negativo. 
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Estratto della tavola QC10 – SITI INATTIVI del Piano Regionale Cave

Comune di Castelfranco Piandiscò (AR)
PIANO STRUTTURALE e PIANO OPERATIVO

9. LA VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI

La valutazione degli effetti ambientali è stata afffrontata analizzando separatamente i seguenti aspetti:
�� l’adeguamento del Piano Strutturale e del Piano Operativo al Piano Regionale Cave;


� la sovrapposizione dei dati di progetto delle strategie del Piano Strutturale e delle previsioni del Piano Operativo 
con i dati descriventi lo stato dell’ambiente. 

Per il Piano Strutturale ed il Piano Operativo la valutazione è stata approfondita rispetto agli aspetti  di maggiore 
rilevanza, definendo:

1) l’incremento della popolazione a seguito delle nuove edificazioni residenziali;
2) l’incremento della produzione dei rifiuti e i risultati delle raccolte differenziate;
3) il consumo delle risorse idriche
4) il consumo di risorse energetiche.

L’analisi  è  stata  condotta  sul  dimensionamento  complessivo  del  Piano  Strutturale  e  su  quello  del  primo Piano 
Operativo. È importante ricordare che le strategie del Piano Strutturale hanno una valenza temporale molto lunga che 
può essere quantificata in circa venti anni mentre le previsioni del Piano Operativo hanno una validità quinquennale.  
Pertanto le analisi sul consumo delle risorse devono, necessariamente, tener conto di questi due archi temporali. 

9.1. L’adeguamento al Piano Regionale Cave

Nei paragrafi successivi vengono effettuate le valutazioni relative all’adeguamento del Piano Strutturale e del Piano 
Opartivo al Piano Regionale Cave.

9.1.1. I siti inattivi individuati dal PRC

La disciplina del PRC, agli articoli 22 comma 8 e 31, richiede la necessità di individuare i siti inattivi in quanto può 
rappresentare un’opportunità per il comune di operare una riqualificazione ambientale del territorio per quelle situazioni 
di criticità derivanti dalla passata coltivazione di siti che non hanno effettuato un adeguato ripristino dei luoghi.

L’elaborato QC10 – Siti inattivi non ha individuato nel territorio di Castelfranco Piandiscò nessun sito inattivo.
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Comune di Castelfranco Piandiscò (AR)
PIANO STRUTTURALE e PIANO OPERATIVO

Per il trattamento delle acque dilavanti e di processo si dovranno individuare soluzioni tecnologiche che permettano 
un minor impegno di superficie limitando la realizzazione di bacini di decantazione; 

• le acque di dilavamento dei piazzali di lavorazione dovranno essere raccolte separatamente e analizzate poiché, 
qualora presentassero concentrazioni  di  sostanze inquinanti  superiori  ai valori  limite previsti  dalla normativa in 
materia di scarichi, dovranno essere trattate prima dello scarico finale in modo da risultare conformi ai limiti stabiliti. 
In alternativa dovranno essere raccolte in vasche stagne in impianti di trattamento o di smaltimento esterni all’area 
di cava; 

Gli interventi devono assicurare l'assenza di trasformazioni irreversibili dell'assetto idrogeologico e delle falde idriche 
e garantire il mantenimento dei livelli qualitativi e quantitativi delle acque sotterranee. È vietato, pertanto, modificare la 
geometria di spessori di eventuali depositi inerti naturali che ospitino una falda acquifera rilevante per l'ambiente e gli 
habitat, per tutto lo spessore di massima escursione freatica. A questo scopo, contestualmente al piano di coltivazione, 
dovrà essere elaborato specifico studio idrogeologico finalizzato a definire configurazione geometrica e caratteristiche 
idrauliche dei corpi acquiferi. Tale studio dovrà inoltre prevedere un adeguato sistema di monitoraggio che consenta di 
tenere sotto controllo gli effetti dell’attività per tutto il periodo di coltivazione e per il successivo periodo necessario al  
ripristino dei luoghi. 

Inoltre, particolare attenzione dovrà essere posta al rischio di rilascio di carburanti, lubrificanti ed altri idrocarburi nelle 
aree di cantiere. Tale rischio andrà limitato il più possibile attraverso il ricorso alle seguenti azioni:

• manutenzione dei mezzi meccanici e il loro rifornimento di carburanti e lubrificanti su aree impermeabilizzate e 
attrezzate con idonei presidi di sicurezza (sistemi di raccolta dei liquidi provenienti da sversamenti accidentali e 
delle acque di prima pioggia); 

• depositi di rifiuti pericolosi (es. olii esausti, batterie esaurite, etc.) posti in bacini di contenimento di volume almeno 
pari alla capacità massima del serbatoio e privi di scarico. 

Devono, inoltre, essere individuate azioni che se da un lato consentono l’abbattimento delle polveri nelle aree di 
cava, dall’altro permettono di raggiungere il massimo risparmio idrico al fine da ridurre sia i prelievi che le acque di 
scarico da trattare. Per il lavaggio e la lavorazione degli inerti sono da privilegiare gli impianti dotati di ciclo chiuso delle 
acque di lavorazione.

9.1.13.3. Il suolo e il sottosuolo

Questa componente è forse, insieme alla componente naturale e paesaggistica, quella che maggiormente subisce gli 
effetti dell’attività estrattiva. Infatti, se da un lato il consumo di suolo è insito nelle operazioni di coltivazione, dall’altro una 
corretta localizzazione e gestione degli interventi può minimizzarne l’impatto. Il coinvolgimento del suolo in questo tipo di 
attività avviene anche dal punto di vista qualitativo, in quanto potrebbe essere interessato da fenomeni di inquinamento 
prodotti  durante  le  lavorazioni.  Il  recupero  ed  il  ripristino  potrebbero  al  contrario  generare  effetti  positivi  qualora  il 
confronto avvenga con la situazione presente al termine delle attività di escavazione. 

9.1.13.3.1. Le interazioni tra attività estrattive, suolo e sottosuolo: misure di mitigazione

Il corretto assetto idrogeologico dell’area di cava riveste una particolare importanza sia durante le lavorazioni che al 
termine delle stesse. È importante che il progetto di coltivazioni non consenta la creazione di andamenti morfologici del 
versante  significativamente  diversi  da  quelli  originali.  In  particolare,  dovranno  essere  mantenuti  i  principali  assi  di 
drenaggio intercettati dalla coltivazione: gli assi vallivi e le dorsali. 

È importante che, al fine di minimizzare i rischi di instabilità dei fronti di scavo e dei versanti interessati nelle aree 
estrattive, i piani di coltivazione devono essere impostati in modo da evitare la formazione di ristagni d'acqua nelle aree 
di cava; i laghetti per stoccaggio di acqua e decantazione del materiale solido dovranno essere collocati sufficientemente 
distanti dalle scarpate.
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Comune di Castelfranco Piandiscò (AR)
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10. IL MONITORAGGIO

Il monitoraggio degli effetti è finalizzato alla gestione dell’atto di governo del territorio e alla valutazione del processo 
di  attuazione  e  realizzazione  delle  azioni  programmate  nonché  alla  verifica  del  raggiungimento  degli  obiettivi  di 
sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli eventuali impatti negativi non previsti o non prevedibili ed 
adottare le opportune misure correttive. 

E’ necessario, quindi, attivare un processo di valutazione continua che assicuri da un lato il controllo sugli impatti  
significativi  sull'ambiente,  dall'altro  la più ampia diffusione al  fine di  permettere la partecipazione pubblica anche al 
processo di valutazione.

Si ricorda che la regolamentazione normativa in materia di valutazione, si riferisce alla trattazione dei  potenziali 
impatti  significativi,  e  quindi  anche  le  misure  di  compensazione  così  come  il  monitoraggio  si  dovrebbe  attenere 
unicamente a tale ipotesi; data la natura e caratterizzazione dello strumento che non ha carattere conformativo dell'uso 
dei suoli, ma fissa indirizzi ed obiettivi che troveranno compiutezza nella fase attuativa del Piano Operativo, lo scenario 
della valutazione ipotizza l'assenza di impatti significativi. In assenza di impatti significativi derivanti dall’attuazione del 
piano quindi, il monitoraggio tiene comunque sotto osservazioni i fenomeni di trasformazione delle risorse, attraverso gli 
indicatori  che  ne  fotografano  lo  stato  e  le  dinamiche,  in  relazione  agli  obiettivi  di  sostenibilità  fissati  dal  Piano, 
monitorando la corretta applicazione delle direttive e delle prescrizioni individuate, in relazione alle pressioni ambientali 
più significative. 

Questi  indicatori per il  monitoraggio sono gli  indicatori  di stato già individuati  nel  documento preliminare di VAS 
implementati con indicatori di performance adeguati al livello di programmazione del piano ed alla effettiva possibilità di 
misurazione e/o controllo.

Il monitoraggio ambientale del Piano Strutturale in oggetto troverà una sua puntuale applicazione e declinazione 
quale parte del sistema di monitoraggio ambientale del futuro Piano Operativo. 

Il sistema di monitoraggio ambientale si realizzerà attraverso:
a. l’individuazione di  una serie  di  indicatori  finalizzati  a presidiare lo  stato e la  qualità  delle  risorse interessate 

dall’atto,  in  coerenza  con  gli  obiettivi  del  PS  e  con  l’analisi  del  contesto  ambientale  di  riferimento  e 
l’individuazione degli effetti attesi sulle principali componenti ambientali oggetto del Rapporto ambientale;

b) b)  la  costruzione  dei  relativi  flussi  informativi,  anche  avvalendosi  dell’attività  di  monitoraggio  svolta 
istituzionalmente da ARPAT e delle relative banche dati ambientali disponibili sul sistema ambientale regionale;

c) la predisposizione di rapporti periodici di monitoraggio; 
d) la valutazione dei risultati del monitoraggio ambientale e la definizione di indicazioni per eventuali modifiche al PS 

nell’ottica di una maggiore sostenibilità complessiva della pianificazione.

10.1. Gli indicatori per il monitoraggio

Per  una  corretta  impostazione  del  monitoraggio  è  opportuno  individuare  alcuni  indicatori  necessari  a  svolgere 
l’attività.

Gli  indicatori  sono  strumenti  in  grado  di  mostrare  (misurare)  l’andamento  di  un  fenomeno  che  si  ritiene 
rappresentativo per l’analisi e sono utilizzati per monitorare o valutare il grado di successo, oppure l’adeguatezza delle 
attività  considerate.  Pertanto  l’indicatore  si  definisce  come  una  misura  sintetica,  in  genere  espressa  in  forma 
quantitativa, coincidente con una variabile o composta da più variabili, in grado di riassumere l'andamento del fenomeno 
cui è riferito. E’ importante precisare che l’indicatore non è il fenomeno ma rappresenta e riassume il comportamento del 
fenomeno più complesso sottoposto a monitoraggio e valutazione.

Gli indicatori individuati si ritiene siano quelli pertinenti rispetto alle azioni di Piano ed utili a valutare efficienza ed 
efficacia del  Piano; vengono analizzati  e raggruppati  in funzione degli  obiettivi  del Piano stesso e delle componenti 
ambientali  e  vanno  così  a  costituire  il  sistema  di  indicatori  ai  fini  del  monitoraggio.  Si  tratta  di  indicatori  che  si 
propongono di misurare non solo l’efficienza delle azioni realizzate ma anche l’efficacia di queste nel concorrere al 
raggiungimento di risultati attesi.
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Allegato 1 – Scheda di autovalutazione

Da compilare a cura dell’attuare dell’intervento e da allegare alla documentazione di fine lavori.

UTOE SCHEDA NORMATIVA

Sistema insediativo

Nome scheda

Destinazione d’uso

Rif. pratica edilizia

COMPONENTE INDICATORE UNITA’ DI MISURA / TIPO NUMERO / TIPOLOGIA

POPOLAZIONE
Abitanti insediabili 30 Numero abitanti

Nuclei familiari insediabili Numero nuclei familiari 

TURISMO
Dimensionamento della struttura 
ricettiva

Numero posti letto

Numero camere

ATTIVITÀ SOCIO 
ECONOMICHE

Agricoltura Numero totale degli addetti

Attività produttive Numero totale degli addetti

Attività commerciali Numero totale degli addetti

Attività turistiche Numero totale degli addetti

ARIA Inquinamento atmosferico

Tipologia impianto di 
riscaldamento/raffrescamento
Tipologia trattamento 
inquinanti atmosferici 31

ACQUA

Copertura servizio idrico 
acquedottistico

Numero nuove utenze

Consumi idropotabili Metri cubi all’anno

Fonte di approvvigionamento 32 Tipologia

Prelievi idrici a fini acquedottistici Metri cubi all’anno

Copertura del servizio idrico 
acquedottistico

Presenza / assenza

Interventi alla rete idrica

Nuova realizzazione / 
integrazione rete esistente

Metri di condotta idrica 33

Copertura della rete fognaria
Numero nuove utenze

Numero nuovi abitanti 
equivalenti

Tipologia della rete fognaria 
esistente

Nera / mista / bianca

Interventi alla rete fognaria

Nuova realizzazione / 
integrazione rete esistente

Metri di condotta fognaria 34

SUOLO Superficie edificata 35 Metri quadri

�� vedi articolo 9 delle NTA del P.O.
�� per le trasformazioni che possono comportare impatti ambientali rilevanti sulla risorsa aria. Vedi articolo 63.5 delle NTA del P.O.
�� indicare la tipologia: acquedotto pubblico, pozzi privati ad uso potabile, sorgenti provate ad uso postabile, ecc.
�� indicare la lunghezza della rete idrica realizzata (nuova rete o integrazione rete esistente)
�� indicare la lunghezza della rete fognaria realizzata (nuova rete o integrazione rete esistente)
�� nel calcolo viene inserita anche la superficie di tutte le superficie impermeabile realizzate (marciapiedi, aree pavimentate, ecc.)
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